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LUIGI LHONE FELICITA 



BRANCAS DELLORAGHÈ, 

J^' EtJLi è vero (che vero è senza fal- 
lo) , non potersi compiutamente conor 
scere quali sieno i veri amici, se non 
fra le sventure; io sono uno di quelli 

6 • 

che hen si possono dar vanto , d^ aver 
trovato colui al qual meritamente s'ap- 
jiartiene l'onorato nome di amico. La 
rea fortuna , che da più anni in qua , 
non che a me si facesse mai incontro 
né col viso lieto né col grembo aperto , 
ma mi guardò anzi sempre con occhio 
bieco e fummi avversa; troppo ben 
m'aveva (e certo, senza alcuna colpa 
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DEDICATORIA. 



mìa) tratta addosso una sciagura, che 
più noiosa più grav€.e forse ancor più 
lunga che non fu , per me sarebbe sta- 
ta, se a mjo sostegno non fossero stati 
presti i soccorsi , i conforti , e le solleci- 
tudini vostre. E ben posso io affermare 
•che per tutto il tempo che ingiusta- 
mente travagliato ed istraziato io fui 
( il qual tìfin fu certo brieve ) , giorno 
quasi alcun non trapassasse senza che 
voi , ilon pur da me veniste o mandaste, 
ma in prò di me altresì a parlare , a scri- 
vere, oad altro far vi adoperaste; tan- 

> • 

tochè io, siccome Cicerone diceva di 
Lentulo , beii deggio anco dir di voi ; 
nùi perfecta re de me non conquies^ 
ti (*), Or quanto per si fatti beneficj io 
vi sia tenuto , e quanto anch' io debba 
amarvi ed avervi in reverenza tutti 



(*) £p. ad fam. lib. I > ep. i . 
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quegli il sanno che ^ cosi com' io , me- 
ritamente estimano , la gratitudine es- 
sere uno de' più . onorevoli pregi e de* 
più belli d' ogni onesto e commende- 
vol uomo. E siccome infìno a ora quasi 
altro che con parole io mostrar non ho 
potuto, e non posso questa parentevole 
disposizione dell' animo mio verso di 
voi ; cosi , più perchè mi si porgesse il 
destro di poter far maggiormente pa- 
lesi e manifeste al mondo quelle mie 
parole stesse, che perchè io credessi di 
far cosa rispondente a quel che vi deb- 
bo, io ho voluto dedicarvi , siccome ora 
fo , questa picciola opera mia. Tale e sì 

fatta è tuttavia la benignità e Famore- 
volezza vostra , che per fermo io m' ho 
del tutto, che accetterete voi pur di 
buon grado questa verace, comechè 
lieve , testimonianza della mia gratit u- 
dine verso di voi ^ e ancor più perchè 
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Toperetta è scritta in italiano, e vi sì 
tratta del nostro immortai Guido p'A- 
EEZzo, e di canto, e di musica pur 
d' Italia ; cose tutte che voi intendete 
molto bene^ stimate assaissimo, ed ag- 
gradita fuor di modo; sicché troppo ben 
si pare che voi , l)e.nchè nato francese , 
serbate ancor l'indole della gente onde i 
vostri maggiori trasser Torigine ; di che 
vi pregiate pur voi sommamente (**). 
E per questo ancora T amor ch'io vi 
•porto , e la filiale stima che ho per voi , 



(**) La famìglia Brancàs fraucese è un ramo della 
famigiia Brancaccio o Brancacci del regno di ^ apoli , 
passato in Frauda verso l'anno i4oo con Luigi li, duca 
d'Angiò e re di Napoli , dopo cKe questi costretto fu 
^a Ladislao , dne pur fu re di Napoli , ad. abbandonar 
quel regno. (a). Chiunque conosca alcun poco l'indola 
di contrazione e di troncamento della lingua francese , 
vedrà di leggieri come dalle sonanti, e belle parole 
Brancaccio e Brancacci sia nato il monco vocabolo 
'BrancàSe 

* (a) Morerì , Gran Diz, stor, , alla parola Brancaccio. 



dedicatoria: 



s'accréscono in me a milledoppj, e mi 
vi faranno amare ed avere in. singular 
reverenza , non solamente infih eh* ià 
viva y ma pia in là ancora, se, oltre a 
q^uesta vita , T amare e T onorare altrui 
ne fia pur conceduto. E istate sano, non 
lasciando mai d' amarmi come voi mi 



amate.. 





Il vostro tenutissimo ed affezid- 



natissimo amico 



j- 



ANGELONI. 



Antichissima, e nobiHssima iiamiglia del régno di 
NapoJi è la* Brancacci. U Tutini nella sua opera DeW 
erigine e fondazione de^ seggi dì Napolime famcnzione 
in piii luoghi, e non solamente l'annovera ti*a le famì- 
glie state del seggio di Capuana (b) » comechè foss* 
ella prima del seggio di Nido (e).; ma , per una molto 
antica scrittura eh' egU allega , ne fa pur vedere che , 
■«erso Fanno 1009, essendo Duce di Napoli , Oligamo 
Stella , uno de' consoli di quella magnifica città ^ra. 

{b) Caif. ,10, "pag, gj^ Edizione di Napoli, 16^*. 
(O Ivi,pag. 96. 
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Burro Brancacci(d) ; al qual però , neir Istoria deOa 

città , e regno di Napoli del Summonte , ov' è per in* 

fero addotta quella scrittura {e) , si dà nome di Sarro^ 

e Bon di Burro. Or , se nel 1009 console er^ di Napoli 

un Brancacci , manifesta cosa è che la sua famìglia avesse 

avuto splendore e fama già da gran tempo. E ben dice 

il Moreri , nell' allegato luogo del suo Gran Dizionario 

storico , che si affermi da alcuni scrittori italiani , esser 

la famiglia Brancacci la piii antica del regno di Napoli, 

siccome quella che conosciuta era anco prima che i 

Normanni si fosser di quel regno fatti signori. Ne certo 

senza ragione ciò dice quello storico, perciocché, fra 

gli altri , Scipione Ammirato , sqrittor leccese , nelF 

opera sua Delle Famiglie nobili napoletane , già così 

scrisse della Brancacci: Ora agli altri passando e degli 

antichi Napoletani favellando , dico che di tutti anti^ 

chissimi sono i Brancacci y famiglia copiosissima ^ uo- 

mini, e per questo ira loro in varj rami divisa; e per 

diversità d"^ armi e di soprannomi aggiunti distinta ^ 

come altrove per avventura si ragionerà (/). Anno- 
vera 'il Moreri stesso sette cardinali di questa illustre 

famiglia, il primo de' quali, nomato Landolfo, ebbe 

la porpora da Celestino V infin nell' anno 1 294. 

Del ramo che venne in Francia , il céppo fu Bufile 
Brancaccio. Questi, perciocché nel 1578 molto fatto 
avea in servigio del pontuice Clemente VII e della 
rcligion di Rodi^ non pur ebbe la confermazione da 
quel papa della donazione che dclK isola diNazaria^ 
neir Arcipelago, già fatto gli aveva il gran maestro 

{d) Cap. 9, pag. 78. 

{e) Lìk. I> cap. i3. 

{f) Tom. I, pag. 12. Ediz, di Firenze f i58o. 



\ 






£ Rodi ; ma fu pur da lui fatto maresc^ano dèlia corte- 
di Roma. Il re Luigi con cui, siccome è detto /venne* 
egli in Francia, l'onorò e rununerò si splendidamente^ 
eh' egli si dispose a rimaBervì, facendovi pur venire i 
suoi figliuoli. Questo stesso ramo della famiglia Bran- 
eacci, siccome distesamente veder si può nello stessa^ 
Dizionario del Sloreri j ebbe poi più rami in Francia^ 
ancora ; e di quello onde discende il mio ottimo amica 
fu capo Ennemondo Brancòs , barone d'Oase e di 
Villars. (1 quale Ennemondo , fra gli altri suoi figliuoli y 
ebhe quel Giorgio che non solo fu luogotenente gè* 
neralc nel governo di Normandia, e governatore 
di Avre e di Onfiore; ma tanto pur si segnalò sotto- 
Arrigo III e Arrigo IV e Luigi XIII, che questo re esti- 
mò di doverlo ancor più onorate, innalzan4o , siccome 
fece , a ducalo col titoladi pari e sotto ilnomedi Viliars, 
la sua baronia & Oase. Nel dominio di questo ducato %-, 
quel medesimo Giorgie mccedelle Lu^i Francesco j ed 
a questo un iMÌgi^aì quale andò dietro Luigi Antonio ^ 
che fu sCjguito da un altro Lu^i^ padre dello stesso mio 
pregiato umico Luigi Leone Felicità ; il quale, essendo 
nato a' 5 di luglio 1735 (gr)» aggiunto è ora (avvegna- 
ché la freschezza del suo aspetto, e la vivezza della sua 
mente incredibil quasi ciò rendano) oltre al settanta- 
settesimo anno dell* età sua. E , per quegli Italiani che 
l'ignorassero , io deggio anco dire ^ eh' egli è pur quella 
stesso generoso uomo cuiVolterre, in dedicandogli la 
sua commedia che ha per titolo la Scozzese , dà somme, 
e ben dovute lode, perchè il signor Dclloraghè , spen^ 
dendo e prodigalizzando non pochi denari , fece tor via 

• 

(g) Morerì, luogo allegato. 
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8 I^EDICATORIA. 

dal Teatfo francese i sedili eh' eraii posti per gli spet« 
latori ancor nel proscenio; il che avendo fatto dìsgom* 
brar di gente estrania la scena , più quiri menomala 
non fu r illnsion teatrale, f 

Ma io già credo d' avere intorno a ciò forse assai piii 
detto che non voleva il mio egregio e dotto imico , per- 
ciocché egli y senza dispreizar punto le onorevoli cose 
dell' illustre sua famiglia , non solamente alcun fasto 
mai non ne mena, ma non ne parla pur quasi mai. Ed io y 
che sommariamente le ho con piacer qui narrate y sic- 
come quelle che s' appartengono ad una delle più anti- 
che e più nobili famiglie d' Italia (la quale è anche in 
questo da piit che alcun' altra europea terra); non da 
lui né da viete pergamene eh' ^li s' abbia appresso 
di se, ma (come per le allegazioni s' è veduto) dalle 
biblioteche e da opere stampate ritrarle del tutto io ho 
dovuto^ 
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ALL' IMMORTAL 



GUIDO D'AREZZO. 



SONETTO. 

Xj^eccelsa Diva che con lance alterna 
D^ armonica virtù librò e dispose 
là immensa mole delle innate cose , 
Che or tutte il suo poter regge e governa ; 

Vaga di far che in piagge alme e gioiose , 
£ per mente viril quasi superna 
Surgesse idea quaggiù di quelP etema 
Legge deir opre sue maravigliose ; 

Dair alto celestial suo seggio eletto 
Discese in terra , ove di lei fu grido 
Fari all'* ardor che accese in ogni petto ; 

E , poiché corso ogni terrestre lido 
£. scorto ogni uomo ell^ ebbe, a tanto obbietto 
Kitalo suolo elesse , e scelse un Guido. 

(£*« vinculis.) 
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V 

Dir per avventura io non potrei quante e 
quante volte, infm ne- primi di delia mia or 
ben decennale dimora in Parigi , v' abbia io 
veduto ripetere, e in libri dati novellamente 
alla luce e in gazz;ette e in altri scritti pub-* 
blici , le tanto sconvenevoli e tanto strane 
cose che , intorno al moderno canto musico, 
già molto prima erano state dette da scrittori 
i quali , o per poco diritto giudizio o artata- * 
mente , credettero di potere intorno a ciò 
ragionar magistralmente sotto il nome assai 
men determinato di musica italiana, ale- 
man;na, e francese. Or, senza distinguer punto 
né la teorica dalla parte pratica della musica , 
uè di questa seconda le precipue sue parti , ^ 
anzi frastagliando il tutto nella più sconcia 

guisa (i); cotesti scrittori di cose musiche ^ 

~ ■' ■ ■ , 1 - I ■ ■ - 

(i) Apperiire io qui deggio primierissimamente , cK essendo 
t animo mio di lungi affatto da ogni mal talento , tutto quello 
che in quest' opera io dirò contro lingue ed autori stranieri , 
non sarà mai propocamento o voglia eh' io rn abbia di censu^ 
rare , ma sol difesa di ciò che a torto sarà stato scritto contro 
lingua ed aufori <£ Italia, » 



» PROEMia. 

ih sulle pedate di quegli altri , parlavano e 
parlan tuttavia del canto di questi tre popoli f 
e par che credessero e credan pur ferma- 
mente che , laddove sia per loro ben dimostra 
che alcune composizioni musiche alemanne 
ó francesi sieno migliori di alcune altre ita- 
liane^ migliore sia pur V intera musica di' 
quelle genti, che quella diquesf altra; molf" 
opportunamente così in volgendo essi il canto 
nel generico nome di musica (2). Ed oltre a: 



(2) Annoverar si possono fra tutti cotesti ridevoli cicalecci 
alcuni Frammenti sopra la musica {Fragments sur la musique\ 

* pubblicati r anno 1809 in Parigi dal signor ciambellano 
conte Escherni , e tratti , siccome egli dice , da certi suor 
mescugU di letteratura, di filosofia^ di politica, di storia, e^ 
di morale^ i quali, in tre piccioli tomi, egli va disposto di 
metter pure in luce successivamente. Or in cotesti Frammenti 
ri signore Escherni parla ancor egli di musica come tanti e 
tanti altri, saltando cioè di palo in frasca, ed affastellando 
alia scapestrata e composizioni musiche, emaestri dicappella,; 
é componimeati drammatici, ed ogni genere di canto e di 
cantori , e declamazione tragica^ ed arte e composizione orato- 
ria , ed altre si fatte cose ; che, ove ragionatamente favellar si vo^ 
lesse ; trattarsi dovrebbono partitamente , e col debito metodo. 
Assai lunga opera poi sarebbe il voler rivedere il conto a tutte 
le co^e che afferma il signor conte Escherni, e in sulla stabi- 
lità delle quali (tanta è Y autorevolezza con cui ne parla) par 

• che non abbia egli il più lieve dubbiò; né io, in una nota^. 
tor mi voglio il carico di farne una generale rassegna. Tanto 
mi credo tuttavia di averne a dire, quanto sufficiente sarà pec 
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questo^ per rispetto al canto nostro, col dis- 
pregiar pur talvolta artatamente , e fuor d' 
ogni convenevol terriiine i nostri, così detti, 
drammi buffi y^e la poca destrezza nel gesteg- 



av ventura a falche altri possa sanamente giudicar del rima- 

neiite. 

Dice dùnque, fra tante altre belle cose, il signor ciambellano 
conte £scherni, che le nostre lingue non sono liriche, e che 
non hanno in esse una melodia naturale* Or, s'egli parla della 
sua e di altre si fatte durissime lingue, io per certo credo che 
s'abbia egli ben ragione; ma se comprender vuole in questo 
novero l' italiana , egli s'inganna veramente a partito, perchè 
in atto di soave varietà di accento e di mellifluità di suoni, lo 
quali sono pur fondamento di ciò eh' egli appella melodia 
naturale, non è, e non fu forse lingua che possa, e potesse ' 
agguagliarla. Crederà senza fallo il signor conte eh' io am- 
plifichi e millanti, perchè, in parlando cosi, io mi sia 
troppo tenero per la lingua mia; ma, s'egli mi concederà un 
pocolin di tempo , io non dispero certo di avergli a provar 
iutto ciò molto dimostrativamente ; se tuttavia egli , con tutto 
che parli molto magistraln\ente in su queste materie , 4ttto sarà 
a sentir tutta là forza di quel eh' io dovrò dire de' soavissimi 
suoni di^questa egregia musical lingua nostra. Né creda egli 
fnica esser vanità , arroganza, ovver biasimo di lui in questa 
mia affermazione^ perciocché render sicuro io bene il posso , 
che io mi son da si fatte cose del tutto alieno. La mia , non 
ingiusta né vana, -disposizione a cosi credere procede ben da 
questo, che noi altri italiani , sol perchè veggiano come mi- 
seramente ;parlano di cotali cose gli stranieri, ci crediamo di 
avere ogni ragion di tener per fermo, che niun popolò , senza 
£he sia perfezione di suoni nella sua lingua, aver non possa 
squisitezza di giudizio iiell' orecchio ; e che per conseguente, 
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giare di alcuni musici nostri , s'è procacciata 
ancora di far ciò pur tornare in biasimo del 
canto stesso. Or è tanto sciocca e tanto ride- 
Tole si fatta guisa di ragionare , eh' io , cui 



se sì perspicaci giudici in ciò son gì' Iialiani, nella perGslla 
mellifluità della lingua loro solo rinvenir se ne può la cagione. 
Dice poi ancora il signor conle Escberni, non solamente 
che la lingua francese è la più bella e la più perfetta dcUe 
lingue moderne j anzi eh* ella in se racchiude i germi d' una 
mugica melodiosa; ma (ohi '1 crederia !) egli afferma pur poscia 
eh* ella non ha accentò. Or può egli ignorare che queste lodo 
che, in parlando spezialmente di canto , egli dà alla lingua 
francese ) priva d'accento, non sono punto dissimili a quelle 
che altri far volesse d* un corpo umano cui mancasse la sua più 
bella parte, cioò l'anima l E non s* avvede egli che in gridando, 
siccome egli fa , contro i cantori dd gran teatro francese di 
Pfirigi , nomato V Opera ^ perchè essi, in iscambio di canto , 
niuna altra cosa quasi udir fanno che gridi, che ragghi, che 
suoni discordanti aspri e nasali ; non s'avvede , dico , che 
tutto questo interviene appunto perchè la lingua francese 
non ha/ilcuna varietà d' accento, ed è tutta piena di suoni 
sordi e falsi e mal sonanti l Egli con altri moltissimi gridano 
e schiamazzano tutto di coiitro que* poveri cantori, laddove 
contro la lingua che dispose alla loquela gli organi vocali loro ^ 
di cui quelli son pure sforzati a valersi^ dovrebbon essi rivoli 
gere le dogliente loro ; perciocché gli organi umani della voce , 
quando sono ordinati da dure e sorde lingue, assomigliar si 
possono molto acconciamente a pessimi strumenti musici, i 
quali, sesi toccanosi soavemente che appena se ne senta il suo- 
no, la discordanza loro non offènde molto le orecchie; ma , se 
percuoter si vogliano con forza , acciocché il suono s' oda dislin* 
tamente , quella discordanza s' accresce in mille doppj e diviea 
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talora era caduto neìV animo di dover ris- 
pendere alcuna cosa intorilo a questo , m' era 
dà ciò far del tutto rìniaso ^ perchè parevami 
che luogo punto non facesse di risposta^ per 



li*alaaaa«i^ 



tale, che sostener si può sol tanto da quelle genti che, 
assuefatte a ciò essendo infin nella fanciullezza , senton diletto 
pur in quello che ad altri uomini del tutto lacera le orec- 
«chie. E par che la yeracilà di quel eh* io dico si sentisse in 
alcun modo pur da Giovan Giacomo Russò, perciocchò egli 
(ivel Saggio sopra t origine delle lingue) disse a d'Alamberto , 
il qual credeva potersi modulare ali* italiana il recitativo 
francese , che conveniva modularlo all' orecchio , perchè in 
>altra guida sentito non si sarebbe affatto. 

Dice oltre a questo il signor eonte Escherjii che sopra (;anti 
^mplicissimi , e » quali nmllA racchiudono che sia forte e 
seducente, i grandi soprani d^lttUia modular sanno prodigj di 
melodia ; che spezialiHeìiU ne' moti lenti e nel cantabile ben 
tutta appare t indole^ e tutto f ingegno del cantore i che ipi 
questi poggia più atto del componitore; che que' canti semplici 
sono per lui come tanti obbietti musici che distende che paria 
xiht ubbella > opperamènte quasi come tanti scheletri eh* egli 
non pur rincatna 'e Hmpolpa bellamente , mù tramuta ahcora 
in paghissime peneri ^ ed altre simiglianti belle cose; e, cosi 
dicendo, par di' egli non s' avvegga , che tutta questa mara- 
Tigliosa opera de' soprani da altro eziandio non procede che 
clair agevolezza elocutiva che, in cantando , lor sempre por<« 
gono i suoni dolcissimi della lingua nostra, ed i perfetti organi 
vocali da lei disposti ed ordinati \ Né credere egli debbe , sic- 
come par che faccia , che ne* soprani nostri, i quali molto 
impropriamente egli chiama eunuchi^ sia divenuta miglior la 
voce con 1' epiraziùne; perciocché a questa durissima opera , 
quando era fotta con avvedimento, sottoporre si solcano qua" 
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fare andare in dileguo coteste spregevolis^ 
si me affermazioni. E i^assimamente perchè 
quelle erano il più prodotte in mezzo da 
alquanti di que* Francesi che , non sapendo 
pronunziare altra lìngua che la loro ^ e per 
conseguente , senza saper ciò che in quella 

fanciulli aolamente (e ciò perchè , crescendo in età , non si 
tramutasse lor la voce) a'' quali da* dolcissimi suoni della lin- 
gua nostra erano stati più perfezionati gli organi vocali, e che 
avean per conseguente una più melodiosa voce e più pura 
degli altri. Tutta opera è pur dunque della lingua la bellissima 
voce de* soprani ; ed il signor conte sarà ancor di qiò più com- 
piutamente persuaso, se ponga egli mente, che d* altra 
nazione mai non furono , e non sono cotesti cantori soprani 
che della nostra; che per certo non s* udì parlare di bellissime 
voci e di pregiati cantori fra gli uomini cpiraii eh* esser potet- 
tero negli altri moderni popoli europei , e nò ancora fra gli 
eunuchi de' serragli d'Oriente, avvegnaché quelli, comparati 
a' pochissimi soprani che ha ed ebbe pur non ha guari 1* 
Italia , si possano dir veramente innumerevoli. 

Ha per altro ben ragione il signor conte Escherni, di lodar 
sommamenjte cotesti soprani musici Aostri ; e, in enumerando 
alcuni cantori stranieri col nostro sublime soprano ed eccel- 
lente comico Crescentini» ben ragione egli ha pure di allogar 
costui nel primo seggio ; il che tuttavia aver si dee in luogo di 
somma grazia, perchè studiosissimo mi par che sìa il signor 
ciambellano a non conceder mai tanto agli altri cantori e can- 
tatrici d* Italia. E ben per questo, dopo averci egli detto che 
Xion udì mai cantatrice in Italia che fosse più valente dell* 
Ispana Colbran , la ci mette pur egli in riga avanti la nostra 
celeberrima Catalani ; tantoché , se il signor conte per ven- 
tura non ci dicesse ne' suoi Frammenti ^ eh' egli era già squisito 
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è difetto per rispetto ai suoni , non potendo ] 

essi avere altresì alcuna idea di cosa che ar- 
monia e dolcezza sieno in una lingua ; atti 
punto esser non possono a giudicar sana- 
mente sopra il canto musico > di cui la mate- 
ria essendo la lingua , il suo primario e vero . 



conoscitor di canto, quando nel lySl senti gorgheggiare in 
Bologna il nostro pregiato musico Farinelli ; e se noi per 
conseguente creder non dovessimo che, s' egli al presente non 
oltrepassa^ dee senza alcun fallo rasentare il decimosesto lus- 
trO) costretti quasi saremmo, mal nostro grado, a suspicare 
che il cieco Dio fosse la cieca cagione di co testa sua troppa 
lusinghiera parzialità. E credere eziandio egli non voglia , 
che sia dispiacere o invidia che me muovano a parlar cosi in- 
torno a questo , perciocché V uso che gli stranieri son costretti 
a far (nel canto) della lingua nostra , pruova anzi maggior-^ 
mente che tale è la perfezione de* melliflui suoni suoi, che atti 
questi ancor sono a disporre gli organi vocali loro a poter ben 
cantare; il che fassi ancor più chiaro., ove si consideri che 
quanto più la lingua di quegli stranieri slessi (siccome appunto 
avvien nella spagnuolo) si discosta meno dalla sonorità della 
nostra ) e possòn essi perciò con minore stento e con minor 
dissonanza profferire i suoni nostri^ tanto più dolce e più 
grato divenir suole il canto loro. Ben vuoisi qui dir tuttavìa 
che, nel miglior canto di tutti quegli forestieri che infin nella 
fanciullezza non appararono a profferir con la dovuta melodia 
1 suoni del linguaggio nostro, il giudicio delle orecchie ita* 
liane truova non so che meh forbito e men perfetto j"^ che nel 
canto de* nativi musici nostri ; e , ch^ che ne dica e ne pensi 
il signor conte Escherni , per gì' Italiani ò^ per esemplo, 
gran differenza tra* suoni vocali degli stranieri cui nell' enu- 
merazione egli dà sepnpre il primo luogo , e quegli armoniosi 
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« 

pregio Jiella perfezion de' suoni di quella 
del tutto è riposto. 

Ma mi tolsi io poi affatto dal volermi ta* 
cere intorno a questo , ed ora anzi porto 
fermissima opinione, che risponder si debba 
il più compiutamente che far si possa; ed 
eccone le ragioni. 



e sonanti della Festa, que* purissimi e dolcissimi della Barìlli , 
e que' maravigliosissimi e divini della Catalani; le quali non* 
dimeno egli annoverar sempre suole dietro a musici di genti 
strane. 

Ha pur poi somma ragione il signore Escherni di dolersi e 
della negligenza con cui ne' nostri teatri sono sovente cantati 
i recitativi , e del poco uso che vi si fa de' recitativi che si 
nomano obbligati; e della noncuranza che si ha per le belle 
opere drammatiche de' nostri ottimi poeti, alle quali sostituile 
sono quelle dispregevoli molto di poeti di niun valore ; e di 
altre cose ancora : ma di leggieri vedere egli dovrebbe, questo 
non es£jer difetto né della lingua né del cauto nostro , ma sol 
della fortuna d' Italia , che per tanti secoli non ebbe mai né 
grandi ed universali incitamenti e guiderdoni pe' sublimi au- 
tori ed artefici suoi ; né bastevol possanza per onorarli com- 
piutamente e per farli rispettare; né comun vincolo, né gene- 
rale e comun centro per le sue egregie cose.Tutte le opposizioni 
e tutte le contrarietà ebbe ella a sostenere an2i sempre dalla 
rabbiosa invidia de' forestieri , che sol , con vituperarla con 
offenderla e con opprimerla, par che rimunerare 1' abbian sa- 
puta dello avere ella la prima , e per virtù solo dell' indole sua 
creatrice, fatto risplender la face delle scienze e delle arti fra 
le dense -tenebre che tutte già offuscavano le loro agghiacciate 
regioni. Per la qual cosa quando dall' un de' lati io medito 
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FudatafuorììnParigifgìàètreannìepìù, 
un' opera d' un professor di musica , intitolata; 

Xnvestigazioni sopra l* analoga della musica con 
V arti- il cui obbietta è P imitazion della favella , 
atte a far via allo studio de' prìncipj naturali 
della musica stessa (3); nella qual opera, oltre 
alla primaria e ben espressa mira dell'autore. 



aopra quelle misere vicende della mia bella Italia, contro la 
quale, tutto piea di giustissimo sdegno, già gridava il divia 
Petrarca : 

Pon mano ia quella veaerabil cbioma 
Securameatej e nelle trecce sparle, 
Sicché la ne^ltota esca del fango; 

e quando, dall' altro io veggio , non ostanti cotante disavven- 
ture e colanti 'ntoppi,esserseiapre alati gì' Italiani ptoducitori 
di tante sublimi cose ; pormi d'avere ogni ragion di comparar 
lei ad un bellissimo giardino, tatto adorno di verdi fiorite e 
fruttifere piante , per entro il quale, comecbè quasi senza ristar 
a' affaticasse il braccio distruggitore de' barbari a troncarle ad 
abbatterle a diradicarle, pur nondimeno sì fattamente dij quel 
giardino il suoloè ferace, che quasi sotto a' piedi di quegli' 
uomini spietati , ed a marcio lor dispetto rigenpogllare e rifiorir , 
quelle piante sempre sempre si videro. 

(3) Recherches sur l'analogie de la musi^ue aeec les artt 
^ui ont pour objei l'imilatien du langage, pour servir 
ducHon à l'elude dei principes naturelslK cet art. D 
in 8°. Parigi, 1807. 



eh' è U signor Villottò (4) , di voler Gar tenere 
per erroneo e per fako il sistema musico di 
GuiDOD*AREzzo,eGtjil>ostessO uomo men- 
dace e di mala fede, sì n' appar bene un' 
attra -ad ogni buon veggente ^ la qual- è che , 
ton alcune frasche, si vorrebbe far credere 
altrui, che il canto francese (il qual per un 
migliore acconcio s' involge pur quivi nel 
general nome di musica) potrebbe, siccome 
visi dice, divenir quello della bella natura , il 



(4) Jo ho qui scrìlto italianamente il nome di Villoteau ^ 
-siccome pur di sopra queHo di alcun altro francese che ho 
dovuto nominare; e farò Ìl simigliante, ove altri nomi di 
stranieri m' occorrerà di dovere allegare. Per quanto il potr6 
tuttavia , Diuna variazione io farò altro che quella, di esprì- 
mere con la semplicità della nostra scrittura i suoni che que' . 
nomi hanno nelle lingue straniere ; da che ne seguirà non 
sólamente che i nomi stessi si potranno agevolmente ri- 
conoscere alla pronuncia, ma pur si {)olTanno in qualche 
modo prò&erire da quegl' Italiani che altra lingua moderna 
non sapendo che la nostra , immaginar qttasì non possono , 
-essere nel mondo sì strane maniere di scrivere , che or con- 
venga re^dtar come superflue quattro o sei consonanti in una 
parola, ed ora aver tre vocali in un gomìtolo per inAìcare un 
solo suono. }o m' ho per certo tuttavia , che ben vi avrà dt 
qnegH stranieri che mi faranno grande schiamazzio intorno a 
questo; ma io li lascerò gracchiare-a posta loro, o, se mai io 
m' aprissi pur la |||cca per rispondere, altro per mia fé io 
/non direi, se non che ne' più felici tempi della letteratura 
franrese Gilles Ménage, Jean Chapelain j Bigol , ed altri 
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qtial non avrebbe la molU%%ib voluttuosa e4 
effemminata del canto italiano (S). Or lodato sìa 
il cielo r s^ noi. non conosciamo gli artefic} 
usati di cotesti signori , che incQminci^d(> 
<Jal loro gran maestro Boalò.han sempre rar 
gionato a uno stesso modo «opra le cose nosr 
tre. E voglio io dire che come Bóalò pe' di-r 
fetti che P Achillihi ed il Marini s' avean 
pure accattati quasi tuttian Francia, e che 
dì que' tempi imitati pur furona da alcuni 



dotti uomini , quando scrivevano italianamente , il che per 
certo sapevano essi far non ìspregevolmente, si reputavan per 
contentissimi di poter tramutare il duro e sordo suono di que* 
loro nomi nel dolce e chiaro di questi altri , cu>à Egidia Me^ 
nagioj GiofianniiCappellano , Bigozio , e siqaill: .percioccl^è ^ 
conoscendo essi l'ordinata forma la sonorità e gli altri pr^gi 
della lingua italiana , la qual molto mal soffre V irregoTarità 
della scrittura e la dissonanza de* vocaboli stranieri ; giustis- 
simo lor parea che per rispetto a questo da meno ella non fossa- 
che la greca e la latina, le quali alla regolarità e alla risonanza 
loro pressoché sempre ancor ridncevano i deformi suoni, ^ 1* 
irregolaro scrittura degli estranei linguaggi. E chi fòsse vago 
di veder/con gli occhi suoi propj le altre più onorevoli eose 
che que*^ d^tti Francesi allor si pregiavano di dire, e di fare 
ancora intorno air aurea lingua nostra ; sarà tosto in ciò 
compiutamente soddisfatto , se squadernar Jaifto solamente- 
egli voglia alcun p^co un picciol libro di Menagio stesso y 
stampato a Rotterdamo nel i(>92, e eh* è intitolato : Mes-» 
Cfijanze., 

C9) Opera testé citatayiom, I,^nota suppletiva, pag. 45o»w 
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altri nostri scrittori che noi sprezziam del 
tutto; e per alcun picciol neo eh' è nella 
Gerusalemme liberata del Tasso , la quale ^ 
con molti ancor di più , ogni nazione si re- 
cherebbe a somma gloria che le potesse ap- 
partenere ; come Boalò^ io dico , senza impac- 
ciarsi punto a distinguere , siccome suol dirsi , 
il baccel da' paternostri , magistralmente e 
con ogni generalità decise , che a tutta V 
Italia debbasi lasciar la follia de' concetti 
falsi , ed altro (6) ; cosi il signor Villottò , 

(f ) Nel primo canto della sua Arte poetica , egli dice : 



« Fuggiam cotesti eccessi, 
» Lasciam pure ali* Italia 
D Di tutto quest* orpello 
V La splendida stoltezza. » 

£ nella sua satira nona : 



EvUons ces excès, 
Laissons a l'Italie 
De tous cesfaux brillam 
U eclatante foli e. 



« A Malerbe, a Racano 
» Teofilo preporre , 
» E r orpello del Tasso 
» Air oro di Virgilio. » 



A Malherhey a Racan 
Préférer Théophite^ 
Et le clinquant du Tasse 
A tout l'orde Virgile. 



E r invidissimo detrattore della poesia nostra, cioè il Padre 
Bourso (Bouhours^ dice pure : 

«Io sono tutto appagato che voi Je me réfouis que vous 

D ppnghiate giù al fine le vostre quiaiezenfinvosfaussesidées 
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perchè alcuna volta i musici nostri han fatto 
e fanno mal uso delle melodiose dolcezze del 
cantò riostro (vero e solo canto che oggidì 
sia nel mondo) , bellamente ne trae pur egli 
la general conseguenza , che sia quello pres- 
soché per natura effeminato. Par tuttavìa 
eh' egli sentisse quasi rimordersi la cos- 
cienza , in profferendo quella bestemmia , 
perchè rimaner non si potette diratteìi^pera- 
re con l'aggiunto àiifoluttuosa il troppo scon- 
cio suono delle parole mollezza effemminata ^ 



» false idee^ e che più aoconcio et que vous ne sojre:^ plu9 

^ voi non siate a prepórre le argn- capable depréférerles poin* 

» zie di Seneca al giudizio di Ci* tes de Sénèque au hon sens 

» cerone, e l'orpello del Tasso air de Cicerone et le cUnquant 

» oro di Virgilio (a). » du Tasse à Var de Virgile. 

E , senz* annoverarne altri , lo scrittore della Maniera di 
parlare la lingua francese , dice ancora : 

« Discernere l'orpello del Tasso Distinguer le clinquant du 

» dall' oro di Virgilio, {b) » Tasse de l'or de F'irgile. 

. In veder tanti Francesi, aiidar dietro a questo concetto 
dell' orpello, e ripeterlo tante volte, chi è colui tra* nostri, 

{a) Manière de penser dàns les ouvtages d'esprit» Dialogo 
4> pag. 595. Ediz. di Parigi, 1687. 
(b) Gap. 8, art. 2 , pag. 2SS. 
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di cUì assai malcautamente egli quivi si valscr 
Or quanto sia spiacevoi cosa quella mede- 
sima nostra mollezza , il vocabolo stesso vaà/f- 
mo5a troppo bene il dimostra. Vuoisi qui dire 



alquanto istrutto, il qual non 8Ì rammenti di queste due terzine 
di quella bellissima comparazione di Dante : 

Come le pecorelle escon del chiuso 
Ad una , a due> a tre, e 1' altre stanno 
Timidette atterrando 1' occhio e '1 muso; 

£ ciò che fa la prima , e 1' altre fanno , 
Addossandosi a lei , s* ella s' arresta , 
Semplici e quete^ e lo 'mperchè non sanno? 

E chi non crederebbe oltracciò, reggendolo tante volte ripe- 
t,uto, esser quel concetto invenzione e cosa loro \ E pnr non 
è certamente cosi. Fu T Infarinata secondo^ ovvero il cavalier 
Lionardo Salviati , che (duplicando tacitamente la sua persona 
in quelle celeberrime letterarie gare le quali, nel nostro im- 
mortai secolo XVI9 destaronsi in prò e in contro la Gerusa-' ' 
lemme liberata') si lasciò in cerio proposito traboccar dalla 
penna (siccome ottimamente dice il marchese Orsi (e) , che 
la Gerusalemme liberata poteasi comparare ali* Aparchide dell* 
Alamanni , come s* agguaglia anche l'orpello all' oro (jf). Or 
si sa poi bene come il Salviati stesso pensava di quelle sue 

(e) Considerazioni del march. Giovan Gìoseffo Orsi, sopra /a 
Maniera di "ben pensare ne' componimenti , già pubblicata dal 
Padre Domenico Bouhours ; dialog. 6 , pag. tJ^o, Edis. di Mo- 
; dcna, 1735. 

I — Qdest' opera dclP Orsi fa sqrilta per difesa della Gentsalem^ 

f me liberata, 

(d) Infarinato secondo , "p»^. 5^^» 
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oltrp a questo , che il signor Vii lottò non 
dee esser mica messo in mazzo con que' tanti 
e tanti suoi paesani che parlano sovente- 
mente d' armonia di suoni elocutivi , senza 



opposizioni (e), state fatte quasi come a nome degli Accade- 
mici della Crusca, e senza fallo per rintuzzare con ciò alcun 
poco il Tasso, il quale, siccome afferma il Quadrio (y*), 
troppo pungentemente trafitto avea i Fiorentini nel suo dia- 
logo del Piacere onesto. E ben si sa oltre a questo come 
l'Accademia stessa dimenti poi per opera quasi del tutto quel 
che avea fatto pubblicare contro la Gerusalemme liberata del 
Tasso , annoverando lui fra gli scrittori che fanno autorità in 
cose di lingua. 

Del resto , perciocché tanto piace a* Francesi il ripetere 
certi concetti ingegnosi degli autori italiani, io, per rispetto 
al Tasso, loro addur qui ne voglio uno del nostro dottissimo 
PaoloBeni; ma siccome è del tutto opposto (e con somma ra- 
gione) a quél dell* orpello , ed è onor grandissimo alla lette- 
ratura nostra; cosi mi son io del tutto certo che non sarà da 
loro né ripetuto , né commendato in alcuna guisa. Come che 
sia, io dirò pure che , favellando il Beni dell* Ammirabile neir 
epppeia, dopo aver sottoposto a ragionata e sottil disamina la 

(e) Ne sia di pruova, fra le altre cose, questo passo di una let- 
tera di lui a Camillo Pellegrino, stampata dopo l' Infarinato se» 
condo .* « £ vedrallo Y. S. in esso medesii^o Infarinato , il quale 
n in altre sue scritture, dove da senno favellerà di cose di poesia, 
» sarà in molte cose conlrarìo a quello che avrà detto iu ragiom 

» di disputa, sostenendo i detti dell'Accadèmia Di Firenze > 

jg aprile i586. » 

(/) Della storia, e della ragione d* ogni poesia , tom. 6> 
pag.671. 
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che intendano e intender possano che sia 
accento , dolcezza , e suoni musicali in una 
lingua. Per quello che discernere io ho po- 
tuto in lèggendo quell' opera sua , egli in* 



descrizione del combattimento dì Achille con Ettore, nel XXII 
libro dell* Iliade-, quella dell* altro diEnea con Turno, nelXU 
dell' Eneide', ed ultimamente quella di quell* altro di Tan- 
credi con Argante , nel XIX canto della Gerusalemme liberata, 
meritamente egli conchiude che troppo ben si vede il ferro 
di Omero cangiato da Virgilio in argento , e t argento di Vir^ 
gilio conpertito da Torquato in oro (jg) • A che piace anche a 
me d'aggiugnere che , in questo gradamento di più generi di 
metalli , Targen to e 1* oro è tutto per Tltalia , essendo , siccomo \ 

ciascun sa, Virgilio ancora un poeta italiano. Ed è ben per 
invidia di questa somma dovizia nostra nelle più sublimi poe- 
tiche cose, che Boalò e Bourso e tanti altri lor susseguenti 
paesani (i quali , siccome io credo di dover provare altrove^ 
inai con la loro lingua e co' loro persi- non ebbero ed aver non 
potranno un vero poema epico) procacciarono di menomare 
il pregio di quelle egregie cose nostre, valendosi pur talora 
degli stessi modi di dire degV Italiani per rinfacciare, senza 
modificazione alcuna , ad essi tutti le arguzie e i concetti 
falsi del Marini e dell* Achillini ; i quali , siccome io dissi y 
se gli avean pure accattati quasi tutti in Francia, ove essi 
fecero lunga dimora , e furono appunto per que* loro difetti 
molto festeggiati , commendati , e premiati (^h). E per certo 
era la Francia allora sì fattamente involta in quel corrotto 
vituperevol gusto letterario, che il Quadrio, in parlando del 

(g) Comparazione di Torquato Tasso con Omero e Virgilio, 
discorso IO, pag. i la , e seg. Edizione di Padova , 1612. 

ih) Tiraboschi^ Sior, della leti. ital. tom. 8, lib. 5, §. 4> ^7» 
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tende pur bene coteste cose , e ne favella 
perciò talvolta molto acconciamente. A luogo 
e a tempo avrà dunque egli la sofferenza 
eh' io , con le stessissime armi sue , faccia 



Harini , ebbe somma ragion dì dire che « nel i582, quando 

V questi non era più die fanciullo di tredici anni, già in 
p Francia il signor Des^Accords pubblicato avea un libro inti- 

V telato : les Bigarrures ; in cui tutta la genealogia degli 
» equivoci j delle allusioni , delle alliterazioni , delle ar- 
» guziole era insegnata : il qual libro con tale applauso dalla 
!^ Francia fu ricevuto, che più volte fu impresso. Né continuò 
y questo genio in quel regno per poco, da che troviamo il pre- 

V detto libro ristampato anche nel 1648 ; e confessa il Boalò 
ì» nella sua Poetica che, quando e* la componeva , non era 
y ancorisepolto. Onde non è inverisin^ile che, se non apprese 
)^ il Marini da* Francesi il suo stile, almeno colà nella Francia, 
> dove molti de' più rinomati poemi compose, il perfezio- 

V nasse (/). » Ed è ben tutto vero a un puntino ciò che qui 
dice il Quadrio di cotesto gentil libro del signor DeS'Accords, 
il quale ho voluto io squadernare , e riscontrar pure alcun poco. 
L' edizione però eh' io n* ho veduta nella gran biblioteca pa- 
rigina, non è del i582, ma del i584 e del 1594, in due 
piccioli temetti, 1* uno de* quali fu prima stampato in Parigi , 
e Taltro dieci anni appresso in Lione. 

Soggiugnere io poi pur deggio a tutto questo, che quasi 
tutti que' Francesi che s* intramettono di favellar delle poesie 
e de* poeti nostri, oltre a quell' intercalare dell' orpello, un 
altro ancora h' hanno pressoché sempre in bocca, cioè quello 
del vocabolo concetti; che la maggior parte d* essi (cui diritta 
ed armoniosa pronunzia è il più ignota cosa) profferisce cort" 

(i) Detta stor. e della rag. d'ogni poesia , lom. I, pag. i55. 
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pur talora militar lui contro lui stesso. E 
non diffido io punto ^ eh' egli leggiermente 
allor vedrà come i giudicj falsi eh' egli porta 



setti j consetth E quel che intorno a ciò è ancor molto più 
ridevole, si è che in Parigi io mi 8on talvolta avvenuto in 
alcuno di cotesti saccenti, il quale autorevolmente lo ripe- 
leva , non solamente senza sapere un iota della lingua nostra^ 
ma pur senza sapermene allegare uno solo di cotesti tanto da 
lor bestemmiati conseitì. Mettere però non vuoisi in cotesto 
novero il signore Arto, stato (come egli n* avverte) segretario 
d' ambasceria a Roma' ed a Firenze, e traduttore in prosa 
francese degli aurei tfersi del Paradiso di Dante ; perciocché 
egli (che fu si sottile investigatore delle cose italiche, che ne 
sviscerò pur le sotterranee (/) , se ci favella di concetti e di 
altri peccati de' poeti nostri , saper dee proprio dove il diavol 
tien la coda intorno a questo. Non maraviglia dunque eh* 
egli in un suo molto scienziato scritto, per mostrarci la recon* 
dita sua erudizione in lingua nostra, ci faccia primieramente 
accorti come Dante , nell' estro suo mal considerato , discende 
pur taltfolta a tfalersi del linguaggio del Mercato (Secchio di 
Firenze (m); e che, per pigliar due colombi ad una fava, egli 
quivi pur poi ne dica, che tutti i rimprocci fatti al Petrarca 
non sono compiutamente bene statuiti , perciocché Dante, che 
morì nel i32i essendo Petrarca ancor giopane di diciassette 

(/) Il signore Arto è autore d'un Viaggio nelle catacombe 
di Roma ^ o piuttosto traduttore d' una parte di ciò che intorno a 
quelle scrisse Bosio, nella sua Roma sotterranea. 

(m) Qui (Dante) > s'il est souvent sublime, s*abaiSse cussi 
quelquefois , dans sa verste inconsidérée , jusqu'à employer le^ 
langage du Mercato vecchio de Florence. Dal Monitor di Parigi^, 
de' 5o di ottobre i8io. 



/ ' 
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intorno a questo , furon così &tti , non 
perchè, volendo, non avesse egli potuto 
giudicar sanamente^ ma perchè l' esser trop- 



annij diede egli stesso t esèmpio di t/uel mahagio gusto che 
Juy per nostra sciagura, imitato poi da altri poeti (n). Or che 
cosa dire, che cosa rispondere a cotanta dottrina poetica , a 
cotanto sapere italico l Nulla , certissimamente nulla; e ancor 
più che, in una susseguente sua lezione, il signore Aitò n* 
ha pur mostrato, per un doppio esemplo, in che guisa 1* uno e 
i* altro poeta s' abbiano n^U* anima loro di cpsi fatti pecca- 
lacci di consettì. Ed in effetto ne fa quivi egli sapere,. che 
Dante, nel quintodecimo canto del Paradiso, parlando di 
Beatrice^ peccò, dicendo : 

Che dentro agli occhi suoi ardeva un riso 
Tal^ eh' io pensai co' miei toccar Io fondo 
Della mia grazia e del mio paradiso; 

e Petrarca, favellando della sua Laura , similmente fallò , 

quando disse : 

« ... 

Deh! forche taicquei ed allargò la man6? 
Che, al suon de' detti si pietosi e casti. 
Poco mancò eh' io non rimasi in cielo (o)« 

(n) Tous Us reproches dirigés cantre Petrarque ne soni pas 
entièrement fondés , puisque le Dante, qui mourut en i52f^ 
quand Pétràrque n'était dgé que de 17 ans ^ a donne lui-méme 
l'exemple d'un mauyais goùt, malheureusement imitépar d'au* 
tres poètes. Ivi. 

{p) Nel Monitor di Parigi^ de' la di novembre i8io« 
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pò tenero per le sue gejiti , per la sua lin* 
gua^ e per le cose sue gli fece del tutto 
gabbo alla ragione. 



Povero Dante l Area ben egU avvertito in una terzina del 
nono cauto dell* Inferno : 

* 

. O voi ! cK' avete gli 'ntelletti sani , 
Mirate la dottrina che s' asconde 
Sotto '1 velame delli versi strani; 

jna il signore Arto , quantunque prosaico traduitor di Ioi\^ 
par che non la si rammentasse affatto , quand* egli lesse d 
pensò di poter censurare quell* altra terzina del Paradiso. Che, 
se r avQsse egli tenuta a mente, io Ho tanto di fidanza nelL* 
avvedimento e nella sanità dell* intelletto suo, che per certo 
io m' ho del tutto, che si sarebb* egli ingegnato di raccorrò il 
mistico significato di^quei non meno corretti, che* begli ed 
armoniosi versi ; e^ raccoltolo, piuttosto che biasimare im» 
jneritamente, siccome egli fece, il nostro immortai Dante e 
voler trovare falsi concetti là dove non sono ih alcun atto , 
avrebbe anzi egli avuta opportuna cagione di colmarlo di lode 
e di plausi. E se pur, per isciagura. 

Lo 'ngegno offeso dal soverchio lume (Petr, ) 

aggiugìier non avesse potuto alla sublimitjà delle cose diDante, 
il signore Arto dee saper troppo bene che, per quell* egregio 
nostro poeta, noi abbiamo spositori a fusone , che , dandoci 
(siccome suol dirsi) la pappa beli* e fatta, leggiermente la 
dottrina mirar ne fanno la qual • 

s* asconde 
Sotto '1 velame delli versi strani. 

Per rispetto poi a quegli altri biasimati versi , cbe formano 
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Oltre a quesf opera di Villottò , venne 
fuori ^ due anni sono già più che passati , 
certa Notizia delle occupazioni della classe 



r ultimo ternario di quel taplo celebre sonetto del Petrarca^ 
che comincia : . i 

Levommì il mio pensiero in parte ov' era, 

e del quale Muratori diceva : questo al mio sguardo pare il 
più bel sonetto del Petrarca; \o non dovrò dire altro al signor^ 
Arto , se non che Tassoni, il qual non era né un lusinghiero e 
parziale ammiratore del Petrarca , né per certo un* oca in 
così fatte bisogne , diceva ancor egli : questo terzetto è una 
deU eccellenti cose della poesia melica (^}, 

. Se dunque de* sommi poeti nostri son pur cosi fatti que* pec- 
cati che il signore Arto ed altri suoi , con vocabolo nostro 
da iór guasto , chiaman conseitì \ io mi cento tanto vago 
d*esser colpevole coipe son que* poeti stessi, che , se Teffetto 
risponder potesse alla volontà , io esser vorrei in questo il più 
perverso e il più dannato peccatore che stato mai fosse nel 
inondo. E non guarderei punto , che il signore Arto , per 
darmi mala voce , dicesse poi mal di me nelle gazzette. Sol 
tanto ( s*egli però mei concedesse ) io , dal cantuccio ove me 
ne sto tutto ristretto , la licenza impetrar da lui vorrei , di 
potergli umilmente esporre ancora , chele ftaliche poesie di 
Dante, del Petrarca , e di altri principali poeti nostri ( che 
che cicalar né possa in contrario la rabbiosa invidia de* fores- 
tieri) sono il solo oro che aver si possa fra tutto il ferro , e 

{p) Yedi^ sopra questo sonetto , Z!>e rime diFrancesco Petrarca, 
cui sono aggiunte le considerazioni del Tasso^ni.^ le annotazioni 
éA Muzio jtle osservazioni del Muratori. 
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delle belle arti deW Istituto francese (7), dal 
complesso della quale » ancoraché aperta- 
mente non vi si parli che di novella nomi- 
nazione musica , mostra nondimeno che si 
possa suspicare, volersi far altro intorno 
alla musica tutta. Io non vorrei tuttavia 
credere che si credesse ^ che cosi come , per 
esemplo, è avvenuto nella chimica, ove 
ordinato ed aumentato il linguaggio suo » 



fra tutta la ruggine delle poesie di tutte le altre lìngue mo- 
derne ; e non solamente per la regolarità e per la leggiadria 
de* concetti (^) che universalmente quelle adornano , ma per 
un'altra dote che non ha ed aver non può alcun altro odierno 
linguaggio y la quale molto acconciamente espressa fu da Ora- 
zio in questo verso della sua Poetica : 

Non satis est pulchra essepoemaia , dulcia sunto. 

Or , se il signore Arto ( che fece lunga dimora in Koma ed 
in Firenze , ove più sonoramente e con eleganza maggiore è 
parlata la dolcissima nostra lingua ) acconcio è già a compren- 
dere la virtù nascojsa di quelPottimo ammaestramento d'Ora- 
zio , per certo egli dissentir non potrà da quel cb'io dico \ ma 
se a tanto egli atto per avventura ancor non fosse , io per 
me altro dir non gli potrei , se non tal sia di lui. 

(7) È stampata nel Monitore di Parigi, de' 3 di ottobre 1808. 

{q) Dovrehhon sapere i Francesi che concetto è appresso noi un 
vocabolo bellissimo e molto espressivo ^ il cui primo e vero signifi- 
cato non è per certo quello che da loro abusivamente dar gli si suole. 
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cioè lo strumento per ben ì-agionare e ben 
argomentare intorno a quella/ grande ac- 
crescimento il più 5Ì crede aver la scienza 
stessa ancor per questo avuto 5 cosi inter- 
venir pur debba nella musica, oyvér nel 
canto , eh' è della musica la parte principa- 
lissima. Ma , se questo mai si credesse , dir 
si può a cotesti credenti , e senza temer, 
punto d' errare , che V opera non istà cer- 
tamente in cosi fatta guisa; perciocché, per 
avere migliore effetto nel canto , non la signi- 
ficazione e r ordinamento , ma i suoni delle 
parole d' una lingua si vorebbono migliorarev 
Or, a far questo in un linguaggio già for- 
mato , non potrebbero bastar punto quanti 
Istituti aver mai si potessero nel mondo in- 
tero^ non che quel di Francia tutto solo. 

E per fine, oltre a tutto ciò, vagava due 
o tre anni fa una voce in Parigi , la quale par 
che siasi ora quasi del tutto ristata , cioè che 
la lingua italiana dovesse mettersi in fondo ; 
ed io stesso ben m' avvenni più volte allora . 
a dover lungamente altercare e garrire con 
alcuni Francesi (Sempre però di quei che 
niuna lìngua sanno, altro che la loro) i quali 
me rie parlavano come di cosa che dovesse 
infallantemente avere effetto. £ comechè io 

3. 
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ben nV affaticassi a rispondere a que' cotali ^ / 
non esser questa si agevol opera come essi 
pensavano , perciocché , essendo par le di- 
verse lingue cose del tutto acconce al clima, 
al suolo , all' indole , ed ai costumi degli uo-^ 
mini che le parlano, non le potrebbe altri 
variar cosi a suo senno ^ come per avventura 
e' potrebbe darsi a credere; e comiche io mi 
dicessi ancora , che la lingua italiana era pur 
la lingua di Dante , del Petrarca , del Boc- 
caccio , dell' Ariosto , del Tasso , e d' innu- 
merevoli altri sublimi ingegni che (per non 
parlar d' altro) pe' pregi degli elocutivi suoni 
di queir aurea lingua stessa signoreggiano 
certissimamente sopra tutti gli altri poeti e 
prosatori di tutti le altre lingue or parlate ; 
e comechè io pur m' aggiugnessi che , es- 
sendo la &vella italiana, non solamente 
quella sola con cui si può veramiente pro- 
durre soave e melodioso canto ^ ma quella 
pure (siccome distesamente io proverò al- 
trove) che atta è sol tanto a formare le più 
belle voci umane, se foss' ella tolta dalle 
bocche degli nomini, si torrebbe al mondo, 
senza menomar punto alcuno degl' innume- 
revoli mali suoi , il più potente alleggiator 
delie noie e delle miserie nostre , il più dolce 
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eccitatOT delle menti, il più valido istigatore 
alle belle imprese » ed il più fecondo prò-* 
ducitore de' più puri ed innocenti piaceri 
umani , qual senza fallo è il canto nostro ; 
ed in brieve comechè tutte coteste ed altre 
sì fatte cose io mi dicessi in servigio della 
bellissima lingua nostra , tutto ciò era niente, 
perchè mai da coloro non eran volute ascol- 
tar le mie ragioni, ed altro non mi si rispon- 
dea , se non che quella dovesse mettersi in 
fondo ^ e quasi spegnersi (8), 

Queste sono dunque le ragioni che mi 
disposero a non volermi più tacere intorAO 



C<B) Cpntro Io schiamazzio di tutte quelle, in vide genti una 
voce tuttavia alto sonava , e con tutta quella fidanza che, altrui 
porge l'onorevole brama di conservare illese le più care e più 
belle cose , cosi ella diceva in sua favella. « Cosa di mera cu- 
y riosità non è più per noi U lingua italiana , perciocchò 
» cosi come Tllalia divien più francese , più urgente neces- 
y sita hanno i francesi d* intender la lingua di quel bel paese» 
y il qual dovrà senza fallo conservarla : che sarebbe nel vero 
V pemizioso il frutto del nostr' influsso nelle sue vicende, se 
ir passo passo con ciò si pervenisse a tor dal novero delle Un- 
ir gue moderne quella che ben si sa esser fr(i tutte la più bella^ 
^ la più doifiziosa ^ e la più feconda in opere sublimi drogai 
ir sorta ; siccome per lo cotftrario profittevolissimo il frutto 
y per noi sarebbe , se ci trovassimo involti , e pressoché 
ir forzati ad istudiar finalmente , e con la cura di cui è pur 
y degna , quella pregiata lingua e i grandi scrittori eh' ella ha 
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a ciò che scioccamente qui si dicea per ris- 
petto al canto nostro y V affar del quale y assai 
più forse che uom non pensa , è collegato 
e alle cose musiche del nostro immortai: 



» prodotto, {ci) ^ Da quel che si dice in questo passo , di 
leggieri ogn* Italiano argomentar potrà che il Francese il qual 
cosi scrive, ben sapendo estimare i pregi della lingua e delle 
altre nostre patrie cose ,, non ne parla né per ghiribizzo , né 
per deferenza. Egli è in effetto quello stesso signor Ginguene 
tanto dotto nella letteratura italiana , che una bella '^opera 
egli sta or mettendo a Ince che ha per iiiolo i^Storia leiieraria 
à'Iialia; nel proeinio .della quale , dopo aver detto x:h' egli 
andava disposto di scriver la storia letteraria moderna di più 
nazioni , e che , per essere egli cagionevole della persona ^ 
ayea poi preso per partito di compilar sol tanto quella d'Ita- 
lia ; cosi soggi ugne : lo mi limito dunque alV. Italia eh* io 
meglio conosco, o, se si puole , cKio amo di più (^). 

(«) La langue italienne i%est plus pour nous un objet de pure 
curiositi. A mesure que V Italie devient plus francaise , il devient 
jf>our les Ftangais d'une necessita plus urgente dehtendre la 
langue de' ce beaupajrs qui laCotiséryhrasans doute. Ce serait 
Un triste fruit deitótre ìnfluence sur ses destìnées; si elle s'éten- 
daitjusqu*à effaeer peu àpeu du nombre des langues mòdemes , 
celle quien est reconnue fó^lus belle , la plusTÌehe , la plus fé- 
'conde en chefs-d'oeuvrcs -de tous les genres j c'eri sera un très^- 
heureux , au oontraire y si nous nous trouvons engagéSf, et 
comme forcés h étudier enfin , avec Vaftention dont elle est 
digne y cette belle langue et les grands écrivains qu'elle a prò- 
duits. Mercurio di Francia^ quaderno de' 29 di ottobre 1808, 
pag. 2i4y e 2i5. 

{b) Je m'arréte don'c a V Italie queje connais le mieux , om, si 
Fon veui^ que faime le plus. Proemio della Stor. lett. d'Italia , 
m line. 
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Guido d'Arezzo, ed all' egregia lingua 
nostra. Vero è che ora, piuttòsto che do- 
versi spegner la Mngua italiana , essendo 
anzi , per supremo imperiai comando , res^ 



E perciò molto convenevol cosa è a me parato , che il suo 
nome , a goisa di quei di Menagio di Bìgozio e di ali ri Fran- 
cesi ^ scienziati commendatori della lingua e di altre cosf> 
nostre , meritamente avere pur dovesse una sua veste italiana; 
il che 5 come s' è veduto , io ho potuto anco far molto age- 
volmente 5 'arretrando , per avere un bel dàttilo o una voce 
sdrucciola^ 1* accento acuto dall' ultima alla prima sillaba, 
del nome stesso ; e , senza tranìutar nulla ne' carratleri me- 
desimi che lo compongono , sostituendo alla dura nasalità eJ 
alla pungente percussione de' suoni franceai l'armoniosa e mel- 
liflua dolcezza de' nostri. 

Ma il signor Ginguene non è mica il solo fra qtie^dotliFran- 
cesi che, ben sapendo la lingua nostra , laudevolmente 
parlarono de* sommi pregi d* essa. Vuoisi anzi dire ,. né certo 
ciò dee sembrar cosa strana , che quanto più dotti in quella 
furono ^ tanto furon più grandi gli encomj eh' essi ne fecero. 
Ed in effetto Regniè Demarè , eh* è quello stesso di cui 
parla il Redi nell* egregio suo Ditirambo , e che quello stesso 
è pure che ci ha lasciato j oltre ad altre poesie italiane , una 
traduzionne delle odi di Anacreonte , ed un* altra degli otto 
primi libri dell' ///a^c di Omero ; ecco come , nella dedica- 
toria che di questi egli fa al conte Magalotti ^ apertamente 
ragiona della lingua nostra. «Se per Uni versai consentimento 
^ di quei che sanno , la lingua greca è stimata , fra le morte 
» lingue , più doviziosa d* ogni altra ; lo stesso pregio , fra 
^ le viventi , ha la toscana ^ non inferiore certamente alla 
"^ greca né in maestà , né inforza , né in armonia , né i/k 
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taurata in Firenze l' antica Accademia della 
Crusca , acciocch' ella ìnyigili alla eonser- 
variane della purità della lingua y ed essendo 
oltracciò posti guiderdoni in alcune parti 



V dolcezza , né in qual si sia maniera, (e) ^ Ma lode più 
grande assai è quella che dell* idioma nostro fece pur 1* autor» 
delle Origini italiane^ delle Annotazioni sópra t Àminta del 
Tasso , di varie poesie , e di altre cose italiane , cioè il dot- 
tissimo Egidio Menagio ; il quale , dopo avere insegnata 
la lingua nostra a madamigella Della Vergna, cosi , tutto, 
lieto é tutto appagato, a lei diceva in questo suo gentil ma-^ 
drigale , eh* è fra* suoi il diciassettesimo. 

Quel vago e nu che umano ' 
Idioma toscano > 
Da voi tanto pregiato , 

Da voi tanto lodato ^ , ' 

Ve r ho , Filli , insegnato. 
Voi, Filli, vaga Filli, 
Ver me volgendo quelle luci sante » 
Insegnato m'avete 
(Non so se lo sapete) 
Ad essere in amor fido e costante (<f). 

A tutto ciò un* altra cosa io reputo opportuno di dovere ag« 
giugtiere ^ la quale è questa. In alcuni scritti dati fuori non 
ha guari in Parigi^ con molta lode parlato si è del primato, e 
deli* eccellenza della letteratura italiana ; e spe^almente in 

(e) Poesie toscane del signor abate Régnier Desmarais. Eiiz* 
di Parigi, 1708, pag. 178. 

(d) Alla pag. 228 della stessa opera intitolata Mescolanze, gii 
« da noi allegata alla nota 4* 
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& Italia a chi procaccerà più efficacemente^ 
che si serbi illesa quella natia purità stessa, 
e che abbia la nostra lingua ancor più splene 
dorè (9); par che in gran parte menomati 



uno del dotto signor Maltebrun sopra la Storia delle repub" 
Miche italiane di mezzana età di Sismondi , si è merita- 
mente affermato che , fra le strane vicende di que* tempi , 
surger si pide V ingegno sublime di Dante , cui andar dietro i 
suoi discepoli il Petrarca j il Boccaccio , /' Ariosto , ed il 
Tasso , scrittori immortali che hanno fondata la letteratura 
moderna ^ e i quali j che che dir n abbia potuto la non vale^ 
vote insidia delle altre nazioni j i capi ed i sovrani ancor ne 
sono {e) ; ma né il signor Maltebrun , nò gli altri della ca- 
gione di cotesto primato nostro alcuna ragione hanno addi* 
tata. Or , pósciachè taciuti si son essi intorno a questo , dirò 
io francamente che i pregi sommi dell* aurea lingua nostra , e 
masisimamente quei dell* armoniosa risonanza e della melliflua 
purità de* soavi suoni suoi , sono la primaria cagione di quel 
nostro irrepugnabil vanto. 

(9) Il decreto imperiale, de* 19 di gennaio 1811, chel|ìtui- 
sce il restauramento dell' Accademia della Crusca, e i guider- 
doni che posti sono in Roma e in Firenze per altri decreti impe- 
riali, avendo imposto silenzio a tutte le sinistre ed invide voci 
che si alto già rombavano contro Tegregia lingua nostra, per- 
chè molto ben per tutto ciò s* è dimostrò , doversi questa non 

» 

{e) On voit paraitre le sublime genie d^ Dante , . suis^i de ses • 
disciples Petra rque , Boccace , Arìoste et le Tasse y écrivainsimmor' 
tels qui ont fonde la littérature modèrne, et qui en soni encore 
les chefs et les princes , quoi qu^en cut pu dire Vìmpuissante 
enviedes auires nations. Giornale dell' impero / de' 26 dì giugni 
1810 9 colon* ult.. 
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sjeno i nostri giustissimi timori : tuttavìa , 
poiché Fra le più pregiate cose e le più care 
t;he abbiam noi altri italiani , pregiatissima e 



sol conservare , ma conservare eziandio pura ed intatta * a 
me or pare esser cosa non meno commendevole che consen- 
tanea a quelle laudevolissime supreme determinazioni ^1* an- 
dar qui considerando quali ( oltre a quelle ottime del restau- 
ramento dell* Accademia , e de* prem j ) sien pur le vie che , a 
poter conseguire in questo il bramato effetto^ più acconce esser 
dovrebboxio. E perciò, pien di patrio zelo perla mia bella lin- 
gua, io dirò qui modestamente il mio parere intorno a questo. 
Le varie regioni ove si parlano e parlaronsi nel nos- 
tro globo le tante e tanto diverse ^cosi vive come spente, lin- 
gue , parmi che in certo naodo assomigliar si possano a tante 
colorate e raggianti ruote , che abbian nel loro centro una 
gran densità di colore e di vivezza, e che cosi come que' colo- 
rati raggi si allontanano dal centro , cosi vadan divenendo 
meno vividi e meno splendenti , infino a tanto che , essendo 
del tutto squallidi e smorti alla circonferenza , si confon- 
douQj. quasi senza produr mescuglio , co' raggi che sono 
ancor cosi jscolorati alla circonferenza delle altre circustanti 
ruote di colore diverso. Ma , laddove avvenisse che i ben 
colorati interni raggi di alcuna di quelle , artatamente a ciò 
forzati , s' intromettessero in troppo grande quantità e tropp* 
oltre in un* altra circustante ruota , non solamente il color 
di questa per quel mescuglio si altererebbe del tutto , mu 
quello della trasmettente ruota , nella reflessione e ripercus- 
sione di que* raggi alterati , perderebbe ancora la sua viva- 
cità e la ^ua bellezza. Or col^ussidio di questa compara- 
zione , se , per rispetto alle lingue italiana e francese , si 
ponga mente che il centro della prima è e fu Firenze e Koma, 
e quel dell altra Parigi e le circustanti terre \ le Alpi, che 



s. 
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carissima è senz' alcun dubbio la dolce e bella 

" * ■ * ■. . • ■ 

liflSgua nostra, la quale in tutta Europa, e sen-^ 
za fallo ancor nel mondo intero ora è pur la 



separano le due rejgioni , esser doveano , ed erano in efieitto , 
quella parte delle lor contìgue circonferenze in cui i due lin- 
guaggi si confondeano y senz' alterarsi in alcun atto. Ma or 
£he nelle scritture , negli atti , ed in altre cose pubbliche 
parlare e scriver si dee francese nel Piemonte , nella Liguria ( 
e infin nel Parmigiano , che pur si vicino è allo slesso cen- 
tro della lingua nostra ', non è da dubitare che , non sola- 
mente questa, ma eziando la francese ( siccome , in caso del 
tutto simìgliante , avvenne già alla latina ancora ) non debba 
a lungo andare alterarsi. E dico alterarsi senza più , poiché, 
per quanto si faccia , mai non potranno i suoni elocutivi fran- 
cesi assestarsi universalniente agli organi vocali , ed ali* ìn- 
dple degl* Italiani ; siccome per lo contrario i dolci suoni ita- 
liani acconci esser mai generalmente non potranno per le boc» 
che, e per l'indole de* Francesi. Il che troppo bene ancor di- 
mostra la grandissima diversità eh* è ne* suoni delle due lin- 
gue ; perciocché , quantunque mólta simiglianza nella signi- 
ficazione de' vocaboli e ne* caratteri con cui quelli sono scritti, 
abbian talor le lingue stesse , nate amendue dalla latina ; pur 
nondimeno , fornita essendo 1* una di somma varietà d* ac- 
cento e l' altra non avendone alcuno, sono perciò, nell* opera 
de* suoni, le lingue le più tra lor diverse che fossero. giammai. 

Se pura ed incorrotta serbar dunque si vuole la lingua 
nostra j e se lo stesso voler si dee ancor pef la francese, sieno. 
le Alpi , comechè non sien de* governi , il termine incom- 
mutabile ove, i suoni de* due linguaggi senza reciproco danno 
confondendosi , prevaler gli uni agli altri a vicenda si sentano. 
Vuoisi qui dir tuttavia, per rispetto all' ultima parte subai' 
pina d'Italia , che , se cosi fatti son quivi i suoni nelle 
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sola che non $ol ritrae , ma avanza ancor d' 
assai la melliflua sonorità delle più. belle ^|i- 
gue antiche ; io perciò credo che non in- 



bocche del popolo , tale non è il più U lingua nelle scritture 
de* dotti* Io posso anzi affermare che , in que* tempi del se- 
colo passato ne' quali colei che 

Il pia bel fior ne coglie (a) ; 

6 che , secondo il nostro grande Alfieri , 

à' inerzia ingoml>ra 
Ebbe mólti anni V arti sàe neglette (6)} 

l'egregio candore delle più ' perfette prose e poesie toscane 
s'imitava con somma laude in quelle stesse italiche contrade* 
E tanto più di buon grado io tributo queste vere /lode ai su- 
blimi ingegni subalpini , quanto io , se talor mi vien fatto 
d'accozzar quattro vocaboli non ispregevolmente , tenuto ne 
son del tutto agli ammaestramenti che n' ebbi già dal defunto 
tnio dotto maestro ed amico, Giovan Battista Terzano di Mon- 
do vi nel Piemonte. 

Tornando a parlar poi delle cose che concorrer molto ancor 
potrebbono a fare serbar pura ed intatta , non sol la lingua 
nostra , ma pur la francese ; a me pare eh* essendo or l'Italia 
e la Francia sottomesse ad uno stesso Signore , ed alle sue 
stesse leggi , un altro ottimo incitamento a poter conseguire 
cotesto doppio bellissimo intendimento, quello sarebbe di 
far che, in Francia come in Italia, proprietà fosse degli autori 
tutto ciò che in qualunque parte d'Italia ed in Francia si 
stampasse nelle due lingue. 

(a) Solo per coloro che per avventura noi sapessero , io dico che 
questo motto con l'immagine del frullone formano l' impresa deli 
Accademia della Crusca. 

(b) Nel sonetto che incomincia : 

L' idioma gentil sonante e puro. 
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V 

darne y anzi a molto buona cautela , tutto ciò 
sia fatto che in servigio d' essa dagl* Italiani 
adoperar sì possa. Il perchè io , quantunque 
annoverar per certo non mi possa e non 
debbami fra que' tanti nostri che ciò fare 
avrebber potuto e potranno con assai mag- 
gior laude y e con assai maggiore altrui 
profitto eh' io non farò ; pur meco non dili-* 
berai dimeno , alcun tempo è già ', di non 
voler risparmiar le mie forze, per sospignere 
in più chiara luce i sommi pregi di dolcezza 
e di soavità vocale che nelle bocche italiane 
hanno i suoni di questa bella lingua; e, non 
potendo in altro , essere almeno in questo 
lìoji del tutto disutile alla mia cara patria. 

Essendo io dunque in cosi fatto propo- 
nimento, estimai che, senza parlar diret* 
tamente e con generalità de' nostri vocali 
suoni naturalmente pronunziati , io avrei 
potuto perdurre a lieto fine l' impresa mia , 
favellando solamente di quei che sono arti- 
ficiosamente modulati, cioè del canto. Io 
divisai dunque in prima in prima di hve 
una dissertazione sopra il canto italiano ; 
e quindi , perciocché V alFar di Guido e 
delle sue cose musiche molto è pur col- 
^gato , siccome dianzi si disse e più si 
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vedrà- pure appresso, ai dolcissimi suoni 
dell* idioma nostro } sì m' imposi io anche 
il carico di fare una dissertazione a sua 
difesa* Ed ultimamente, siccome pareva- 
mi che , in parlando di suoni e di cose" 
musiche, molto convenevol cosa sarebbe 
stato che , ad avvalorare e quasi come ad 
avvinghiare il suggetto di quelle due dis- 
sertazioni , io mi valessi , per quanto avess' 
io saputo pur farlo , degli stessi nostri 
vocali suoni, non meno armonici che melo- 
diosi ^ cioè della poesia e del canto ; cosi 
immaginai di fare un picciol dramma per 
musica sopirà Guido stesso. Or, così come 
io divisato avea , ad un* ora io ebbi' messa 
. mano , due anni sono già passati , alla 
triplice bisogpa j e , posciachè le tre pic- 
ciole opere miravano ad uno stesso segno^ 
il trapassare a vicenda dall' una all' altra , 
non solamente non disordinava punto il.tìlo 
delle mie idee né interponeva alcuno in- 
dugio all' operar mio, ma era per me 
come un alleggiamento che mi rendeva 
anzi più atto a progredire. 

Procedendo io dunque in questo assi- 
duamente , quando fui pervenuto a scriver 
forse più che la metà della dissertazione so* 
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pra il canto nostro, mi trovai quasi come 
arrestato è travolto, e mi parea di non ve- 
dere alcuna via ond' io potessi ordinata- 
Biente andar più oltre, senza che altra-*- 
mente io alior di ciò comprendessi la^ 
cagione. Vedeva io ben chiaro , che tuttp 
quello che avea io già scritto, siccome 
quello che a .scriver ;mt rimaneva, eray 
considerato a parte a parte , compiuta-^; 
mente vero ; ma , ove io mii facessi a rag*^ 
guardarlo congiuntamente , , se Tepugnante- 
al vero io noi .trovava , parevaxni certis- 
simamente molto irregolare , e assai mab 
connesso e mal dedottò.: L'aver dovuto * 10:^ 
trapassar più volte dal x!antò alla lingua & 
da questa , a quello , avea ài fattaménte 
travolto le cose che .laaveal detto, che; 
quantùnque ciaiàcuna di pen'ise fosse chìa-^ 
i^ìssimà e certissima, a* me parea n%>iuj^ 
meno iche y accozzate - insieme cosi come 
erano , non sol più. non avessero la debita 
fòrza dimQstratiya ^ ma fossero quasi come 
^ofìsticajte ed incerte. . Soprastar dunque 
alquaptQip dovetti in questa dubbiezza , e , 
sempre mettendo aljà pruovatilmio.dèbilef 
ingegno', io feci indarno per alcun dì ogni 
ftiio possibile sforzo per trarrai di quel vi-» 



[ 
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luppo : ma alla fine , col durar nel meditare^ 
io mi rendei pur sicuro che ^ se la via non 
avea io smarrita f per certa io non era 
entrato, in essa dirittamente^ siccome io 
dovea ; perciocché , parlando più del canto 
che della lingua^ avea io dato più valore 
agli effetti che alla cagione. Or ben per 
questo ancora^. sé prima io avea ogni ra- 
gione d' esser persuaso , che perfezion di 
canto niun' altra cosa è che perfezione di 
suoni di lingua ^ siccome perfezion di organi 
vocali niun' altra cosa pur è che.pèrifezione 
di suoni di lingua^ più certo che mai esser 
di tutto ciò dovetti io poi da che conobbi, 
che parlar dirittamente altresì non si potea 
dì bontà di canto e di cantori , sènza in-» 
cominciare a &veUar della lingua adoperata 
nel canto , e fare anzi quella come là sola 
regolatrice d' ogni ulterior raziocinio. E^ 
più meditando io ancora in questo, molto 
ben vi raccolsi io pur la cagione dello esser 
si miserevol cosa il sapere e 1' arte stessa 
de' maestri musici , anche i più valenti , 
ove , per far recare ad effetto le loro ancor 
più belle composizioni ^ non s' abbian essr 
alle mani e lìngua e cantori italiani ; V una 
essendo la sola buona materia che abbiasi 
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Qggidi nel mondo per modulare un dolce 
e melodioso canto , e gli altri i soli buoni 
strumenti che pure esser, vi possano per 
metterla in atto (io). 

Disfatto dunque tutto ciò che avea io 
scritto in&no allora intorno a questo , e 
rifusolo , per cosi dir , nel correggiuolo ^ 
convertii tantosto la mia diséertazione in 
un Trattato de^ suoni della lingua italiana^ 
nel quale , dopo aver dimostrato le qualità 



(io) Per consentimento universale ii coloro che delle cose 
musichesono i più dilicati e perfetti giudici , con^posizione mu- 
sicale forse non havvi la quale più bella più gentile e più me- 
lodiosa sia, elle quella fatta dal nòstro dolcissimo Gimarosà 
sopra il dramma che ha per titolo : U matrimònio segreto. Or es« 
sendo, alcun tempo è già, cantata quella in un teatro di Parigi 
da cantori nostri che avean poco buona voce, i più degl* Ita- 
liani eh' eran quivi , ed io con essi , non potemmo star cosi 
saldi al macchione , che V udissimo per metà , non che per 
intero ; né i belli filoni de|;li str omenti musici , né le va- 
ghissime cose di Cimaroaa, sei^za buone vocip^r ritrarle, non 
furono certamente da tanto che colà ne ritenessero. Io non 
intendo tuttavia di d^r con questo né che non aia molto pre- 
giata cosa una bella composisEÌoiie musica^ ne che acconcia 
molto pur non sia a dar più valore al canto nostro ; ma ben io 
dico che, per quanto bella quella esser possa; se modulata non 
sia con lingua italiana, e con le più belle voci che questa sola 
universalmente or può formare e forma , mai non si avrà nò 
compiuta e perfetta musica, né per conseguente compiuto 
e perfetto piacere negli ascoltanti. 
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pregiate de' nostri elocutìvi suoni , per una 
jiaturale irrepugnabil conseguenza io pur 
dimostro , esser quelle la sola cagione dell' 
eccellenza del canto nostro. Egli è il vero 
che genericamente pur. da molti autori 
stranieri^ e determinatamente da.Giovan 
Giacomo Russò beh si disse ancora che ^ 
s" è lingua in Europa che sia acconcia alla 
musica , P italiana senza fallo è dessa , . per^ 
ciocché ella è dolce , sonora y armoniosa , e ^ più 
che alcun^ altra , piena d' accento , i quali pregi 
sono a un puntino i più convenevoli e i più 
atti al canto (ci); ma nìun tra loro ^ ne 
eziandio Russò stesso^ quantunque intorbo 
a questo egli tocchi alcuna cosa più che 
gli altri y additar seppe quali sieno vera- 
mente quelle qualità pregiate del dolcissimo 



' ; {li) S\ily à en Europe une langue propre à la musié/ue, 
e est certainement Vitalienne ; car celie langue est douce , so* 

, fiore y.hormoni^ise etaccentuée plus quaucune autre , et ces 
^uatre qualilés soBt précisément lesplus contfenables au chanL 
Lettera sopra la musica francese. 

— Nan saprei, dire se questa Jettera^ ove sì magnifica- 
mente e si giustamente è lodata la lingua nostra , composta 
fosse da Russò prima delsuo Saggio sopra f origine delle linguey 
nel quale tuttavia egli dice che la lingua italiana, non è^per&e 
stessa più musical che la J'rancesc, Or comechè a Russò* > 



Idioma nostro. Or io non le pur dimostrerò ^ 
e porrolle nel loro più. chiaro lume , ma 
ben farò palese -ancora come da quelle 
solamente 9 e non da altro , la per&zion 
proceda del canto italiano. £ con questo 
ciascuno io farò pur chiaro che^ essendo 
il canto la parte primaria e quasi il tutto 
4ella musica, e perfetto canto ess(er non 
potendo ove . perfezipn : non sia di vocali 
suoni ; la sola nazione che oggidì abbia ed 
* aver possa vera e compiuta nìnsica , è la 
nostra. Da che sarà pur ben dimostro che, 
se tutte le moderne lingue eulte h^mó ne' 
suojii loro ciò che lor & mestieri per es« 
primerè^ più o meno bene 9 ogni concetto 
umano 9 ni una pur ve n' ha , fuor sola^ 
mente 1' italiana , che per sonorità per 



posto in circostanze divene , sia cosa non istrana il contrad** 
dirsi , pur nondimeno io credo che ^ siccome avvenne a Vol« 
terre per rispetto all' Ariosto^ egli componesse questo avknti 
quella ) eioè avanti cb* egli > meglio studiando la nostra lin-« 
gua 9 si rendesse atto a poter sentire la mellifluità de' suon^ 
,d' essa. Ma , qual ne sia la cagione , forse io non lascerò di 
livedoe il conto a questa contraddittoria' afférmanonedel 
signor Russò , quando ^ nella mia menzionata opera Pe\ 
suoni della lingua italiana, dimostrato avrò quali sieno i 
pregi elle una lingua aver dee , acdocchè musicale veramente 
dir n possa, -^ 

4- 
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dolcezza e per armonìa dir sì possa vera- 
mente pregiata ; e che per conseguente y 
se , non vo' mica dir sì spegnesse la lìngua 
nostra , siccome impudentemente sì presu-- 
mea ^ ma si alterassero sol tanto nelle boc- 
che italiane i dolcissimi suoni suoi; per- 
fetta musica non si avrebbe più neiV Europa 
intera (e senza fìllio né eziandio altrove), 
perciocché dolce e melodioso canto certissi- 
mamente aver non si potrebbe co* suoni 
ora ragghianti o gorgoglianti nell' esofago , 
ora echeggianti o ringhianti nelle narici , 
or pieni di ruvide aspirazioni , ed or sordi 
aspri e discordanti di tutte le altre lingue 
moderne. Ma avere infìn qui detto intorno 
a questo io voglio che or mi basti ; die 
ciò, e tutto il rimanente dir poi dovrà 
assai più compiutamente il mio trattato. 
Il quale , essendo più lunga e più faticosa 
òpera che la dissertazione sopra il canto 
non sarebbe stata , alquanto più d^ agio e 
di tempo dalle mie debili forze ancor ri- 
chiede. 

Io ho compiuto intanto le altre due già 
divisate operette mie, cioè il picciol dram- 
ma 9 e la dissertazione sopra Guido. II primo 
ha per titolo La scuola di Guido d Ara^o^ 
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ed è in due soli non lunghi atti^ siccome 
per migliore acconcio de' teatri masici 
soglionsi or fòre sì fatti drammi. Non es« 
sendo io poeta , avvegnaché talvolta io 
faccia par de' versi , questo dramma non 
sarà perciò rispondente punto all' altezza 
delle cose che quasi per se stesse vi si son 
venute ^d assestare^ le quali sono : risor-^ 
gimento ed aumento ancor prodigioso della 
scienza e deli' arte musica per opera di 
Guido ; metodi egregj inventati da lui per 
agevolarne d' assai l' insegnamento y iniz) 
degli elementari perfetti suoni dell' aurea 
lingua nostra , ed altro. Tuttavolta come ii 
nostro dolcissisjsimo Petrarca ,, in parlando 
della sua Laura , con la sua inimitabil ve^ 
mista disse : 

£ chi di voi ra^ona^ 

Tien dal suggetto un abito gentile; 

cosi io (con tutto éhe mi sia proprio un 
ghiandellino a petto all' alta e laminosa 
mole sua) ad imitazion di lui pur dico/ 
che quel mio dramma , se non potrà avere 
alcun pregio per rispetto all' ingegno mio , 
che certamente è di niun valore j alcuno 
avere pur ne dovrà per le sublimi cose 
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che vi son trattate. E ben per questo ia 
ho pur preso ' per partito dì non farvi 
£irr prima il debito suono ^ eh' io non m* 
avvenga in alcuno de' nostri più pregiati 
maestri musici il quale, alieno in questo 
da ogni vile interesse , e tocco anzi sola- 
mente dalla sublimità di quelle nostre pa- 
trie cose (che sono pur quelle stesse che 
ad essi or procacciano agi , ricchezze , e 
splendore ) .liberalmente tutto s' infiammi 
per farle' più celebri, e per divinizzarle 
ancóra, s' egli potrà , musicalmente ; ve- 
lando ancor cosi i non pochi difetti di 
quella brieve mia composizione. 

La dissertazione poi sopra Guido è questa 
che or faccio pubblica con le stampe , la 
quale è divisa in quattro capitoli. Nel pri- 
mo tutte quelle notizie compiutamente an- 
noverate sono che in Parigi m' è venuto 
fatto di potere aver sopra la vita di luij 
e., benché non sien certo molte, pure io 
avviso che numero maggiore raccor forsa 
io non ne avrei potuto , ancora che la dis- 
sertazione avessi io scritta in Italia. Com- 
piuto ragguaglio io do poi nel secondo di 
pressoché tutte le opere di Guido 5 e, se 
nel. primo aspetto fórse altrui parrà che 
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bbbia io ciò fatto più: tritamente eh' io 
non avrei dovuto , lelta che sì sarà quivi 
la cagione che a cosi adoperar mi mosse ^ 
io spero che piuttosto di laude , che A 
biasimo , io sarò creduto degno. Nel terzo 
capitolo io poscia a disaminazion sottopongo 
ciò che in prò e in contro il saper musico 
di 6y IDO già scrissero alcuni autori , e lui 
ad un*' ora io a mio potere pur difènda 
dalle ingiuriose cose e false che alcuni 
d' essi , non meno invidiosi della sua che 
della gloria italiana , impudentemente osa- 
ron dire non sol contro il suo sapere, ma 
pur contro la specchiata onestà e la can- 
didezza dell' animo suo. E finalmente di ciò 
che del saper musico di Guido ho detta 
nel capitolo terzo , io fo un brieve epiloga 
nel quarto , il qual chiudo toccando ancora 
alcuna cosa sopra il suo saper lettjerario. 

Se con questa picciola opera mia esser 
potrò y come dianzi io dissi , non del tutto 
disutile alla mia cara patria, io mi terrò 
troppo bene il più contento ed il\ più ap- 
pagato uomo del mondo ; perciocché , quan- 
tunque io senta , col cangiare aspetto e 
pelo , menomarsi in me tutti gli altri ap- 
petiti , pur nondimeno quello delP amor 
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patrio si fattamente in me diviene ogni 
più fervente, che a me par d' essere in 
questo certissimamente non da men di 
ninno. 



DISSERTAZIONE 



SOPRA LA VITA , LE OPERE ^ ED IL SAPERE 



DI GUIDO D' AREZZO. 



CAPO I. 

Notizie che si hanno , sopra la vita di G 1 D a 

d' Arezzo. 

§. I. JDella vita di Guido d' Arezzo quasi al^e 
più certe notizie non abbiamo , se non quelle che 
ritrar si possono da due lettere di lui ^ che son pur 
senza data di luogo ^ e di tempo. Amendue furon 
primieramente messe in luce dal Baronio (i^) ^ e 
poi con molte ammende ristampar si fecero anch^ in 
parte da M abiglionc ne' suoi Jtnnali benedettini (iS). 
Fu pur poi r una d' esse^ cioè quella indirizzata 
al monaco Michele fatta stampar di nuovo da Pezio^ 
secondo il testo d' un manuscritto della biblioteca 
di sanr Emmeyamo di Ratisbona (14).; ,ed. appresso 



(12) AnnaL eccles. all'anno 1022. — (i5) AU* anno 1026. 

(14) Thesaufi Anecdotorum novissimi , tom. ¥!> {Mg% 2^5.. 
Io denoto questo tomo secondo V allegazione del Padre Oerberto di 
cai parlerò qtiì appresso, perciocché in Parigi noti hi» potuta Véìler 
di quest* opera > se non i ire primi tomi che sol tanto infinoa 4^» 
sono nella grande imperiai biblioteca parigina» ' ^ 
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pur dal Padre Federici , molto dotto monaco bene* 
dettino, nella sua Storia delle cose powposiane (iS), 
Amendue furon esse poscia fatte ancor pubbliche 
con le stampe da^ Padri Mittarelli e Costadoni ne^ 
loro A/mali camaldolesi (i6)^ ed ultirmamente pur 
dal Padre Martino Gerberto , abate del monastero 
e della congregazione di san Biagio nella Selvanera ; 
Il quale ^ nella sua bella edizione degli scrittori 
ecclesiastici sopra la musica (17) , mettendo in luce 
per la prima volta la maggior parte delle opere di 
Guido d^ Arezzo , si valse , per la menzionata 
lettera al monaco Michele ^ del testo delP edizione 
stessa fattane dal sopraddetto Pezio* Or, s' altra 
di più certo non ci rimane sopra la vita di Guido 
se non quelle lettere , conviensi del tutto'non pur 
Valérsi d^ esse , ma averle ancora il più che si possa 
corrette ed emendate , ove parlar vogliasi con alcuna 
certezza intorno a lui. Il perchè non è da dubitare , 
che per quel poco chi' io dir potrò della vita di 
lui , non siami valuto dell' edizione più corretta 
che di quelle ha fatta il Padre Gerberto, Anzi sic- 
come , in riscontrandole co* testi manuscritti che 
si hanno d* esse in due codici della pjimaria im- 
periai biblioteca parigina (18) , m' è paruto che 



(i5) Rerum pompodanarom hist. Nb. 5 > §• Si. Ediz. cK 
Roma del 1781^ 

(161) Tom. II> Appendice, nam. S^e 4*. 
. ^(17) SfHpiQres ecclesiastici de Musica saera pctiiss^tmim » ex 
vfirii^ , Itali€e f Gallias > et C^nnaniie cadicibus manuscnpiis 
^Ìec^kfr-Tjrpi^ Sa^-flhsianis , 1784, Tre tomi in 4*. 
: ,Jii8ì^tf^lfhv€nuo^a^ diJtutigo nt\ Capo II di^uel che ùcoaUea di 
GtJiDO inqne'dn^-codiqi* 
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fpsf^ero pur in quelle alcune cose- da doversi emen* 
dare; cosi diligentemente io ho ciò fatto in suIP 
innanzi di que^ due codici , ed hoUe poi fatte qui 
ristampar più corrette (ip). C laécìar di dire io pur 
non deggio . che prima di far quelle ammende 
( alcune delle quali io reputo molto giuste ) studio* 
samente io ho ancor collazionati tutti gli altri men- 
tovati testi , per convalidar pur talora , con Y auto- 
rità loro , le correzioni da me fat^ secondo ì testi 
parigini : le quali oltracciò, ove m^ è paruto op- 
portuno , rassodare io ho pur voluto con alcune 
picciole chiose. 

§r IL I^V una^ di quelle lettere scrisse Guido al 
vescovo d' Arezzo Tedaldo (ao) , in dedicandogli il 
suo Micrologo , ^he cosi egli intitolò queir operettg, 
ove dà le più delle regole da lui trovate per la 
musica, e per apparare speditamente a modular la 
voce nel canto j e Paltra,' siccome è detto , al mo- 
naco Michele , ehe fu uno de' suoi primi discepoli , 
e cooperatori nelP arte musica. Or , da questa rac- 
cogliesi eh' e^i ( nato in Arezzo, siccome afferma 
Sigiberto, scrittore dello stesso secolo di Guido (21) ; 



(Y9) Sono dietro alla Dìssertaxiooej distiate col noin^ di Let- 
.'TERA 1 9 e Lettbiia II ; e corredate di numeri marginali , per piH 
agevole indicazione de' Inoghi cbe n' andremo allegando^ 

(20) Tedaldo fu vescovo d'Arezzo dall' anno ioa5 all' anno 
io56. Annah camald. all' anno io54 , toni. Il / pag. 45. 

. (31) Nella Cronica' 9 all' anno 1028 , Sigiberto dice: CìaruU 
boc tempore inlialia Cuido Areiinus , multi inter musicos no* 
fiiinis, eie* Da qaesto passo però non può ritrarsi in qual anno de-* 
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« stato delld famiglia de' Donati^ sécondodiè 9i 
dice da Hno scrittore antico (12 ) fu nel principia 



lerminatamente Guido nacesée; ma sé si avesse a dar fede a quelle 
parole che il Baronìo ( Annoi, eccL , alP anno 1022 ) dice di aver 
lette a pie del manascritlo onde e|;it trasse le lettere di Guido , e 
cbe son queste : JExpfidt Microlùgks Guidonis ^luè cHmisurmo 
XXXI ÌT, Johanne XX romanam gub^nante ecclesiam} Guina 
sarebbe nato in uno de' dieci ultimi anni del secol IX , perciocché 
Giovanni XX , nottiato pur XIX , resse la chiesa cattolica dalF 
anno 1024 al io55 , siccome veder si può negli jtnnéiL ecd. del 
Baroni», con la critica del Fftgi ( sec» XI ) ; e appresso Tiraboschi » 
Sior. della leti. itaL tom. Ili > lib. 4 » §• 1^7 ^ *^^ì JtmaL ca« 
mald. air anno io54 > tom. II , pag. 4^* 

(22) MasEnchelli ( Scrìtta d' fi. voi. I. , part 2 > pag; 1007 ^ 
nota 7 ) dice che , se si dee prestar fede ad uno acrittare antico -, 
Guido fu della famiglia de' Dontui. Ecco poi la nota eh' egli 
quivi fa intorno a questo : Che fosse dMa famiglia' de* Donaii 
si afferma in un' antica nota a penna avanti i sonetti di Fra 
Guitton d* Arezzo , riferita dal signor avvocato Mario Fiori,, 
gentiluomo aretino , in una Aia lettera assai erudita , che s£ 
trova inserita dal chiarissimo monsignor Giovan Battista Bot'^ 
tari , in fronte alle lettere di Fra Guittene, 

Farmi opportuno di dir qui pure , che da Monfocone neU' 
indice dell' opera sua intitolata : Bibliothcca bibliothecarutn 
manuscriptorum nova , Guido è chiamato Augens } e questa de- 
nominazione par che da quello scrittore fosse desunta dal titolo di 
quattro codici manuscrìtti , della biblioteca vaticana , ne' quali 
( secondo Monfocone stesso^* al tom. I^ pag. 91 , colon, i^ 
di queir opera sua ) si legge : Guidonis augensis aretini 
libri de musica. Per me , non saprei dir perchè in que 
due codici si desse a Guido il nome di augense^ il qual non 

■M 

gli è mai dato da niun altro scrittore in alcuna delle tantc^ 
altre opere che ho letto intorno a lui. £ per certo ninno au-* 
tore potea cosi nomarlo , perchè egh' non fu mki monaco ( sic-i^ 
come per aver cotestp nome avrebbe d.ovttt<K essere ) nel monastero 
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delV XI secolo monaco benedettino nel monastero 
cìnamSLÌo di Pomposa^ o Pomposiano, il quale è situato 
fra le . paludose valli di Gomacchio , non molto 
lontane dalle città di Ferrara e di Ravenna (a3). 



nugense, chci Mcoado ìlM^ione (Annoi, hened. tom. lY, 
pag. 595 ) f fu edi€cato verso l'anBO lOSg presso la città d' Eu m 
Nohnandia. Non sarebbon per «yreiitara ^ nrik bibMoleca va^ 
ticana , state confuse le opere di Ini con qnelle di Bemone Au*^ 
gense ? Fu pur qnesti in effetto scrittor di cose musicbe , le quali 
neir edisione del Padre Oerberto ( Script, ecd. de mus. ) sono 
appunto messe dietro alle opere di Guido. Io mi certificherò pie*- 
namente intomo a questo^ quando tornerò alla mia cara patria ^ 
Roma. Ma , come che questo sia , a me par cbe dicendosi né" 
codici della biblioteca vaticana augensis nel genitivo , doveasi 
da Monfoconedir pure augensis nel caso retto , e non gii augens 
cbe nel genitiva ba augemis. 

(25) Non solamente del monastero di Pomposa , cV h senta 
alcun fallo uno de' più antichi d' Italia e de* più celebri , ma de 
luoghi a quello circustanti diede compiutissima contessa il Padre 
Federici , monaco icasinense nella sua opera che , siccome ve- 
duto abbiamo nella nota i5 , ha per titolo : Rerum Pomposia* 
narum historiaj di cui però, per immatura morte dell' autore , 
messo in luce non fu che il primo tomo. Furon tuttavia dal Padre 
Federici \tl quel solo tomo con tale e sì £itta diligenza descritti , e 
&tti pur delineare con più figure e con più carte corografiche ^ 
non pur quel monastero , ma le successive mutazioni dell' aspetto 
di qne' luòghi ^ che da qael tomo tratto sarà quasi del tutto ciò 
che noi ne diremo in questa nosta. 

Il monastero di Pomposa è posto in un' isola di forma pressoché 
triangolare y nomata pur Pomposa , la quale , quando il mare 
cominciò a ritrarsi dalle piagge di Gomacchio , e l'acque d^Ilé 
paludi e de' jGumi ebbero pur quivi minore irregolarità di stazione é 
di corso y fu formata a un lato dal braccio del Po , detto di Vo^ 
lana; a un altro dal fiume Gauro o Po di Coro ; e a un altro dal 
mare eh' è tra le foci di que' due fiumi. £ra oltacciò qucll' isoiat 
divisa ancor per entro in altre piccole isole , che vi formavano i 



■ 
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§. Ili; Neir una e neir altra poi di quelle lettere 



n.-'^i 



i rami de' fiami stesei. Ma via più poi ritraendasi il mar de! lido , 
il monastero pomposiaco , il quale .era si presso al mare di lungo 
il Po di Yolana , che la sua torre delle campane era quasi come 
un fanale pe* naviganti | si trovò' dal mar lontana foiose più che 
flette xiìiiglia ^ e le contigue terre , per lo stagnamente maggioi^ 
dell' acque de' finmi^ cominciarono a divenire molfo più paludose 
ed infette. Perciò l' aere , che avanti era quivi paro e salubre , d 
corruppe e divenne molto malsano ; intantòchè i monaéi ah quei 
jnonaftero ^ in sul finir del XV secolo ,' fi»on costretti a ripararsi 
nel molto niagnifico monastero di san Benedetto inuFerrara. L'edi- 
ficio pei)b. del monastero di Pomposa e la chiesa e la torre delle 
caAtpane 9 lasciati alla cura di un solo monaco , e resi poi del 
tutto secolari j andarono fattamente dicadendo , che or là torre 
minaccia affatto rovina^ e del monastero e della chie^ non vi sonò 
che i miseri avanzi. A che si aggiugne che , per le ultime vicende 
della nostra Italia essendo' cotesto cose trapassate in potei' di per- 
sone private , se gli ècquistatori d' èsse e i iòro'eredi> non infiam- 
jnati tutti da un pari amor patrio , sostenerle senza intermission 
non volessero pon opportune restaurazioni , sarebbon qydle infra 
pochi anni interamente distrutte. Tutti i buoni Italiani ,- che ben 
sanno con qual gelosa- sollecitudine, e con qual cura i nostri mag- 
giori preservarono dalle distruggi trici mani de' barbari tante belU 
cose antiche ( di molte delle quali pur s'.abbellano , e soiu> oggidì 
orgogliose tante estrànie genti ) , disiderercbbono senza aicon 
fallo che custoditi fossero ancor gelosamente gli avanzi di quel 
celebre luogo ove un umil nostro benedettino y. fra le tenebre in 
cui per opera di quegli stessi barbari involta fu l' Italia , restaurò 
e quasi -creò di nuovo la scienza e V arte musica ^ per le quali 
tanto onor poi si crebbe alla patria nostra. £ ancor più io mi son 
del tutto certo eh' essi ciò distdérerebbono- , peróhè conservate cosi 
pur sarebbero le dipinture eh' ivi ancor rimangono^ e che (se- 
condo estima il Padre Federici , ed altri) debbon jessere opera 
di Giotto 9 di Chei, e di altri nostri ancor più antichi pittori » i 
quali , quando alle scienze e alle arti novella vita die V Italia.^ 
i promotori e' irestaurat<^ri pur furono dèlia pittura. 
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si legge ,. che. aveva egli troVato. cosi bel metodo 
per fare ispacciatamente apprendere il canto mu- 
sico a^ giovaiiretti, xh^ essi non solo in minore spazio 
ancor, d' un mese sapevano , con somma altrui 
maraviglia, modular canti mai più da lor né veduti ^ 
né uditi (24) ;. ma pur poi divenivan essi così 
esperti musici , in uno o al più due anni , nella 
sua scuola , come altri giovani , dtrove e. con altri 
metodi / nel lungo spazio s d' anni .dieci (2S). Ma 
appunto, per questa somma utilità da lui apportata 
alla musica, destaronsi contro lui moltissimi invi- 
diosi emuli , per le cui menzogne .e fallacie gli si 
alienò P animo deir abate di Pomposa (26). Fu 
perciò egli costretto a dipartirsi , quasi come esule, 
da quel monastero , e ad andar vagando per lontane 
terre, siccome egli stesso accenna nella sua lettera 
a Michele, in cui dice j Inde est quod me vides 
proliocis fittibus eaculatum (2j). 

§, IV. Non parmi però eh' eg\i esser possa quella 
stesso Guido che , siccome dice- il Padre Martino 
Gerberto ,' tanto nelP opera sua sopra il canto e la 
musica sacra (28) , quanto helP altra , già allegata y 
degli ecclesiastici scrittori musici (29. ); fu chia- 
mato, a Brema dair arcivescovo Ermanno, succeduta 

^—i*i— — ——«——■«— ^——i——— ■—— ■ I II II II I I I I II I II Mll 11 ^ I I II 

(24) liETT. I , nnm. 4 marg. -^ (25) Lbtt* II , oiim 5. 
(26) Ivi, num. 2,65. — (27) Ivi , num. 2. 

(28) Dècantu et musica sacra a prima eccle%iae aetate usque 
4id praesens tempus. — Tjrpis San " Blasianis ^ 1774* Tom* I^ 
^pag.285; e tom. Il , pag. 48* 

(29) Scriptores ecch de mus. ton.. II , proem. k 
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ia quella dignità a Libenzio II ; perciocché non già 
nelP anno i023 , come Gerberto dice , ma nel fine 
del io32 fu quegli eletto ad arcivescovo di colà , 
secondocfaè molto chiaramente è letto nella cronica 
degli Slavi ^ e nelP altra deli^ abatestadense , amendue 
le quali tuttavia allega il Padre Gerberto. Ed in 
efletto sì legge nella prima : Morì questo LAenxio 
f anno 1082. Dopo Itdasceseaquetta sede Ermanno^ 
e la terme per tre anni (3o); e ncll' altra 2 La morte 
di Làbenxio a^enne nelt indizione XIII ^ af 24 di 
agosto io32 (3i). Or ^ se nelP una di quelle croniche 
si dice quindi y (^e Earcivescovo Ermanno , poco 
curando le cose tutte che ùwò nelt arcii^escovado , 
chiamò a Brema Umasica 6u»o y per industria del 
qaak la melodia e la claustrai disciplina egli emen^ 
dò (Sz) y e se quasi con le stesse parole ciò si ripete 
nella cronica di Alberto stadense (33) , a me par f 

(3o) Obdormivit autem Libeniius iste anno Domini MXXXIL 
Post hunà venit in sedem Hermannus , et sedit tribus annis. 
T- Script* r$r. bnmsy* , pag. 7^ , in chronic. Sla9orum. 

(3i) Cuius ( Libentii ) obitus contigit indicUone XIlI , FUI 
halend. septemb. anno Domini MXXXII, — Historiographia 
ieu chronicon Alberti , abbatis stadensis , foglietto i iS.^diz. di 
Tittembéfga ^ 1606. 

i^t) Qui ( HevmanH» } parri pendens omnia quae in archie^ 
piscopaiu invenit , quemdam Guidonem musicum Bremam adr- 
duxit y cuius industria melodiam , et claustralem disciplinam 
emendavit. Nel luogo teste addotto della cronica degli Slavi. 

(53) Herimànnus ergo paìyi pendens omnia quae in episco-* 
patu invenit , primo quidem musicum Guidonem Bremam ad^^ 
duxit , cuius industria melodiam , et claustraìem discipUnafn- 
emendavit. Nel luogo pur teste allegato delia cronica delP abate 
stadense. 
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Còme già dissi , cbe ciò riferir non si possa al 
Bostra Guidò ; perciocché , parlaijda egli di quel 
suo esilio in lontane terre nella sua lettera à Michèle, 
la quale , secondochè- da essa si ritrae, fu berta- 
fifónte scritta sotto il pontificato di Giovanni XIX , 
nomato pur XX, che siccome è detto' (34), resse 
la chiesa dall^ anno 1024 alF anno iod3 , non poteva 
egli aver detto còsa che ancor non era avvenuta ; 
da che Guido, cbe andato esser non poteva à 
Brema appresso Pàrcivescovo Ermanno prima delP 
anlio io33, essendo questi , come per gli allegati 
passi s^ è veduto , stato eletto a quella sede in sul 
finire del xo^z^ tornar sì agévolmente non avrebbe 
potuto a Roma nella state deir dnno stesso. E dico 
nella state ,^ in quanto appresso vedrem noi, che 
fìi certamente di state cV egli andò a Roma. E d* 
altra parte è da por mente ancora che ^non da Brema , 
ma da Arezzo , siccome poi pur noteremo ^ par che 
per andare a Roma egli fi partisse. 

§. V. B Padre Gerberto tuttavia / pe? dar più 
>^alore a quella sua affermazione , per rispetto alla 
^iupposta andadta di Guido a Brema, addtice^ nel 
primo .degli allegati due ^aoi luoghi ed in un altra 
di quella stessa opera sua. (35) , V autorità di Alberta 
Granzio , storico amburghese ;. ma. ^ non sa se ar- 
tatamente o per trascuranza ^. egli non dà che una 
parte , e anipor latentemente ,» del passo di quello 
storico; avvegnaché. dilsgenjte e largo .r &^ ^be no, 

M u....... — ■ 'il ' V. '.;■'•• — 

(54) Nel fin^ della nota 21 • . 

(55) Toift.II,pag.48. 
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Gerberto esser soglia nella altre sue allega^dónì.* 
Or , dal passo intero di quello scrittore ^ se si ritrae 
the molte proviuQÌe Guido avesse cerco , emen* 
dando la corrotta musica , ed insegnando ai fan- 
ciulli a discemei'e le modulazioni musiche in sulle 
congiunture delle ' dita ; par che si debba pur rac- 
corre > che ciò sol tanto egli &cesse per le italiche 
Provincie (36). Ed in effetto dallo stesso dianzi 
allegato passo di Guido : Inde est quod me vides 
prolixis finibus exulatum , il quale è tolto dalla sua 
lettera a Michele , che fu da lui scritta poco dopo 
la sua andata a Roma , ed essendo egli ^ certissi- 
mamente in Italia; troppo ben si > vede , che per 
prolixis finibus altro egli non intendea > se non le 
provincia italiche non vicine al suo monastero di 
.Pomposa. 

§. VI. Ma , come che ciò sia , egli par ben certa 
cosa che il nostro Guido, alcun tempo dopo essere, 
uscito da quel monastero , si raccogliesse in Arezzo j 
sua patria, appresso il vescovo Tedaldo. Il che 
quantunque egli espressamente non dica , cel fa' 
tuttavia comprender chiaramente, perciocché, nella 
lettera ch^ egli scrisse a quel vescovo in dedicando- 
gli il MicrologQ , e la quale , benché sia senza data di 

^m^immimm 11 • ■ ' it ■ Il I 

f 

• • . 

(56) Quo tempore ( cioè di Arrigo m , figliuolo o genero di 
Corrado imperadorc, del quale ivi parla questo tstorico } flQTuit 
Guido musictis Per Itìuak , qm multas lustrabai prositi» 
cias , emendans corruptam et €ululterinam musicam f quun^ 
traderet pueris perflexuras articulorum in manibus discemere 
cantum. Lib. 4, cap. i8. Rerum germ. ecclesiastica hisf. sire 
Metropolis, 
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luogo e di tempo ^ di leggieri ia leggendola argo^ 
mentar si può , che (come più distesame&te pur 
poi diremo) fosse scritta, e insiem col Micrologo 
data pur fuori in Arezzo (Sy); non solamente dice 
che Tedaldo avea voluto associarlo a se nello studio 
della parola sacra y ma che, per vantaggi ecclesias^ 
eici y ordinato ancor gli avea di render pubblico V 
esercizio clelt arte musica (38)v A che, se maggior 
pruova facesse luogo , si potrebbe anco aggiugnere 
ch« essendo Guido nel suo viaggio a Roma (del 
q^ùale poco stante parleremo ) stato accompagnato 
da un canonico aretino ; par manifesta cosa ch^ 
egli da Arezzo pur si partisse per andar colà. 

§. Vn. Or, dimoràtido egli nelP episcopio d* 
Arezzo , e , per T agevolezza con cui ne^ suoi anti^ 
fonar) i giovanetti apprendevano a modular canti 
mai più da ìor non intési, la fama del suo saper 
musico essendosi molto divolgata in Italia ; il po^te-^ 
lice Giovanni XIX^ cui, siccome ridettò abbiamo, 
si dà pur nome* di XX , V invitò per tre successivi 
messi a recarsi da lui. Ed andò v vi alfine accom«- 
pagnato daGrim^ldo abate, e da Pietro^ proposto 
della chiesa d^ Arezzo w H raccolse il papa con somma 
dimostrazione d^ affetto , fl^on esso lui congratu- 
lossi molto del suo arrivo. £ ^ posciachè a prima 
giunta di molte cose ragionato gli ebbe e molte 



nmm^ÈmaàÈ0m^^*mm 



($7) Mabiglione , che negli Annali benedettini l'adduce all' 
dnno 1026, par che fosse di parere , esser questa lettera st^a 
scrìtta in queir anno. 
' (38) Lett. I , num« t ^ e a. 
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dimande pur gli ebbe fatto , più volte H pontefice 
esaminò un antifonario da Guido presentatogli, ed 
estimolio maravigliosa cosa; perciocché , ruminan«- 
done egli le prefisse regole , dal luogo stesso ov^ 
tera seduto ih parlando coiì Guido , gli renne fatto 
di potérne cantare un Versetto, il cui canto egli 
non ayea nlai udito; tantoché il pontefice, di ciò 
tutto appagato , tosto in se riconobbe qtiel che in 
altrui gli eira paruto prima appena credibile , dell' 
eccellenza de' metodi Musici del nostro Guido (39). 
§. Vili. Ma, dopo pochi giorni di dimora in 
Roma, Guido, noii potendo sostenere i calori estivi 
di quella città , iiìfértnò alquanto , e per tema di 
più grave malattia stimò opportuna cosa di quindi 
partirsi. Ma si convenne egli prima col pontefice, 
che quivi sàrebb' egli tornato nel verno susseguente, 
per ammaestrare in jquell' antifonario il pontefice 
stesso, ed il suo clero (40). 

§• IX. In quella stessa lettera a Michele, nella 
quale Guido park del suo viario a Roma, pari- 
menti dice , ma senna specificar punto né il dove 
né il come, che visitatìo egli av^ V aWate di Pom- 
posa (41) ; e TiraboschL ed il Padre Federici furon 
^rciò d' opinione , 4p ^^ Koma egli eziandio il 
idsitassc (44). Tuttavia io per me credo che ciò 



(59) Lett. Il , num. 4* 

(ì^o) tjBl*r. li , ìium. 5. — (40 Iti. 

(4a) Il primo nella Stor. della lett. ituL Vom. HI, ]jb. 4^ cip. 5» 
§. i5 ; e l'altro nell' opera sua : Rerum pompcs. hist.^ Itt. 5 ^ §. 
29 9 pafi- 5o2. 
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fosse altrove; perciocché Guido in quella lettera > 
dopo aver detto ch^ egli per cagion de^ calori estivi 
non avaa potuto dimorare in Roma « ne anche brieve 
spazio p fvel modicuntjr^ soggiu^e che avea ce quindi 
x> dopo pochi dì » Cpast paucos dekinc diesj visitato 
r abate pomposiano. E di vero ^ ^ egli non avea 
potufo rimanersi in Roma «né anche brieve spazio» 
« me pare che da quelle parole 9 quindi dopo pochi 
;i» di » conchiuder si debba ch^ egli in altro luogo 
il visitasse. Ma, come che da, Guido dice quindi 
a Michele , che il loro abate ^ siccome uomo di 
persjpicace ingegno , veduto Pantifonario e tosto pure 
approvatolo , si pentì d^ avere acconsentito agli emuli 
di Guioo, ed esortoUo a tornate a Pomposa; per* 
suadendogli a dover, siccome monaco ^ alla dimora 
de^ vescovadi la stanza prepor de^ monasteri, e massi» 
tiuuziente quella di Pomposa , per cagion dello studio 
cAe (soggiugQe Guido )^ per grazia divina e per 
industria del reverendissimo abate pomposiano , or 
s' è per la prima volta trottato in Italia (43). Da 
che a un^ ora si raccoglie che Tabate di Pomposa 
avea pur concorso ad avanzar la scienza musica , 
e che il novellò splendore che, frale tenebre delP 
ignoranza di que^ tèmpi , avea allor quella acquis- 
tato 4 reputato era come un prodigio delle menti 
italiane. 



§. X. Ignorasi se veramente Guido facesse poi ril 
al suo monastero di Pomposa , siccome nella 1 
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(45) Lbtt. Q > nom. 5« 
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stessa lettera a Michele assertivamente egli dicea di 
voler fare,cpméchè non incontanente(44).Tiraboschi 
or dice eh' è verisimile , ed or eh* è probabile (46) ch'egli 
vi tornasse ; ed io non solamente pur cosi credo j ma 
presuppongo eziandio che la favola del mio picciol 
dramma musico di cui parlai nel proemio , si compia 
il di susseguente al giorno che Guido era tornato 
a quella sua diletta stanza, e che aveavi rabbrac- 
ciato il suo caro discepolo Michele. Il Padre Fe- 
derici crede tuttavia che, dicendo Guido nella stia 
lettera a Tedaldo che questo vescovo, avea voluto 
associarlo a . se nello studio della parola sacra (46) ; 
manifestamente appaia che il nostro Aretino , non 
condiscendendp ali' esortazioni che fatte gli avea 
1' abate pomposiano , acciocché facesse ritomo a 
Pomposa , se ne fosse rimaso nell' episcopio d' 
Arezzo (47)- Or, perchè infallantemente affermar 
ciò si potesse , converrebbe provare , che questa 
lettera di Guido a Tedaldo fosse stata scritta dopo 
queir altra di lui a Michele , nella quale chiara- 
mente egli dice di voler tornare a Pomposa ;. ma 
noi siamo anzi certi del, contrario , perciocché , 
insiem con la lettera che scrisse Guido al monaco 
Michele avendogli egli mandato > siccome in. essa 
lettera si dice, un suo picciol trattato che ha per 
titolo : jid cantum inveniendum , ed a coloro eh? 



(44) Ivi ^ nam. 5 , e 6. 

(45) Opera » e capo teste allegati , g. 1 2 ^ e i5. 

(46) Lett. I , num. i . 

(47) Rerum pompos. hisi. lib- 5 , §. 5a ,, pag. 507, 
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éssev volessero vie meglio ammaestrati nellk mu- 
sica proponendo egli in fin di quel trattato il suo 
JUicrologo, il quale è precedutto 'dalla liettera al 
vescovo Tedaldo, a cili quell' operétta è dedicata; 
troppo ben perciò si scorge , esser questa stessa 
lettera stata scritta prima di quéll* altra. Senza 
che, se ad un' ora si ragguardi a quel che precede 
quelle parole allegate da Federici ^ e alle parole 
stesse cioè al passo intero , il quale letteralmente 
tradòtto è pur questo : Méntre A disidero di ossero 
i^are almeno ùria picciola parte della vita solitariètj, 
la dignazione della bontà vostra* allo stùdio dèllh 
parola sacra congiùgner si volle ta mia picciolezza(j\Si); 
apertamente ancor si ritrae che d' altro Guido 
'non parla, se non dello essere stato amorevolmente 
raccolto dal vescovo Tedaldo alla sua prima giunta 
"in Arezzo, avvenuta alcun tempo- dopo- essere egli 
uscito del monastero pomposiano. Manifesta cosa 
è dunque che, né eziandio intorno a questo , non 
argomentò sanamente il Padre Federici. 

§. XI. E b^n per tutto ciò parmi che manifesta- 
mente raccorrò ancor si possa, che in Arezzo, ove 
Guido ammaestrar dovea la gioventù nel canto , 
desse pur fuori (non solamente avantichè ito fosse 
a Roma y anzi tostochè giuns' egli quivi) e quella 
lettera dedicatoria , ed il suo Microlbgo (49) che 



«p.* 



(48) LiTT. I > num. j. 

(49) Il Muratori nella, sua grand-opera.: Antiquit. medii le^l' 
( tom. Il, pag. 556 ) y dice che Guido Abetino illustrò la musica 
col suo Micrologo nell' anno 1022; maniuna pruova egli. dà. 
di^uesta sua aOèrcaassione.. 
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le va dietro ^ nel quale si contengano ì prinMri pie*- 
cetti della musica ,. che a* suoi novelli discepoli esser 
quivi doveano di scorta. E credo io pur perciò 
che ^1 Microkigo stesso avess"^ egli anteeedentemetite 
già composto nel mon^Mero di Pomposa > e che le 
gare e le contese degli emuli suoi fesaer i|ui^ des^ 
tate appunto dagli ammaestramenti musici che qaeli^ 
4}peretta in ^ racchiude. Ad awà.Wrar questa mia. 
opinione V allegare io posto ancora la tesimmmaBtar 
di Chirchcr, il (fualc p^Ua sua Mi^nri^ik diùe ciiè 
Guii^o ^ stando óella piccidia terrari Pomposa ed 
essendo papa Giovanni XX y un not^lù genere di 
cantare inventò nelV anno io:k4 (So). Or> iquesta 
sua invennone musica 9 oweramenJte iì Micro6^o 
in cui quella si contiene , e^i dedicò , e fìatM neW 
anno stesso, al vescovo Tedaldo^ appo il quale ^ 
siccome è detto , egK s^ era cipairato., 

§. Xn. Or queste son pressoché tutte le più certe 
notizie che noi abbiamo della vita di questo nostro 
celebratissimo Italiano , intomo ad alcune d^lle 
.quali y si discordai tuttavia fòrte i Padri caàtal* 
dolesi Fottunio (5i) , Eaz^i (Sa) , Gxandi (S3) ^ 

(So) Tem. I > Uh. S f pag. 2^4. 

(5i).Gli aanaHsti camal<lotefiì ( aH' asiao io54> tom^ il^ pa^. 
44 ) nddacoao genericamente la téslimomaasa .del Fh/àrfi Fortu* 
ino ^ ma non ne allagano 1' opera. 

(52) F^ita de' santi e beati dell' ordine camaldolese , in fine. 

(55) Disseri* canudd. I , e. 4 > >*• ^ > p8»g« 70; « W , t:. 2 ^ 
n. 4 > pB'g* 14 » e e. 6 , n. 1 ^ V^^> setoado l'allegazione che 
senelanefl luogo dctP «pera obesi mentoverà alla nota snsse- 
guente j poiché in Parigi , ove -io scrivo qnesta dissertazione 1^ 
veder non ho^potuto le dissertarioni del Padre Graudi.. 
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. Ziegelbauro (64) , e massimamente ì sopra mento*, 
vati annalisti Mittarellì e Costadoni (55) , che in: 
alcune loro allegazioni rìpeton nondimeno ciò cbe ^^ 
senza* autorevoli pruova j era^i affermato 4a^ pre- 
detti autori camaldolesi lor predecess(>ri. Ma per^ 
ciocché r ardente e fprse scusabil voglia eh' ebber 
sempre quasi tutti i religiosi , d' attribuire alle lor 
particolari coiigregazioni il più che poterono d' 
uomini illustri, gli fece in ciò travedere ; esser p^rcìò^ 
non possono d* ajcun momento le lor couibrarie 
opinioni .Fra le qxiajii è da optare innanzi innanzi cheV 
interpretando essi bm popò natiuralmente il signl^ 
ficato di alcuni passi , anche i più . chiari , delle 
stesse lettere di Guido ; i{ pretendere , siccome 
pur fecero què* dotti annalisti» che Gvipo non fqsse 
stato primieramente monaco nel monastero di Pom« 
posa , è , per mio credere j troppo vana impresa , 
e da non potarsi in alctin modo sostenere. E nel 
vero , siccome intorno a ciò per poco scrisse ancor 
Tirahoschi ($6) e ripetè pur Federici (S7) , a me 
par che , se , «aTive^do Qvjoo al monaco di Pom- 
posa Michele 9 il xk^mB. m^ dolcissimo fratello (5&) ; 
se , parlandogli dell* invidia eh' era pur talora anni- 
data in quel monastero , chiama egli nostro T 
ordine eh' era comune ad aniendufii (59^ i se , 



-»-^ 



(54) Cèntifolium camaldulense j num. XXXVIII* 

(55) Annoi, camald. M* «iibo^-io54 ,- 4en.-ti> f*g» 4»^ 
e seg, 

(56) Stor, della leti, itah toni. Ili , lib. 4 , e. 5 , §. li , 9 i5. 
i^fj) Rerum pompos.histAìb.'S^ • . . 

(58) Leti'. II , num. I. — (Sg) Ivi. 
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essendo stati, ^ egli come maestro e Michele come 
discepolo, comunemente colà invidiati per lo saper 
musico loro , egli dice eh' erano pur vicendevol- 
mente infelici , r uno come esule in lontane terre , 
e r altro in Pomposa quasi come soffocato dd' 
làcci degli invidiosi (66) \ se> Michele essendo stato- 
uno de' suoi primi discepoli nella scienza stessa j 
la quale in quel monastero avea Guido insegnata ,. 
^gli Io appella suo adiutore (6i) ; se , favellando 
dell'abate di Pomposa con cui egli s' era abboc- 
cato , Ouibo stesso il chiama padre vostro e mio y 
e padre delt anùna mia , e chiama oltracciò nostri 
gli emuli a' quali quell'abate avea d?ito orecchio (62) ; 
se, dicendogli che quello stesso abate, pentita 
d' essere stato per addietro troppo duro con esso 
lui , esortato areale a venire a Pomposa, Guido» 
soggiugne che voleva egli ciò fare per Uluslrar quel 
monastero con le opere sue musiche , e per potere, 
secondo monaco^ essere pur utile a* monaci (6S); 
e finalmente se> menzionandogli in fin della stessa 
lettera Martino priore di quella sacra congregazione 
e Pietro che avea egli nutricato col suo latte e non 
senza moka fatica ^ chiama il primo anche suo 
massimo adiutore ed il secondo pur suo fratello (64) , 
a me par , dissi , che a buona equità contrastar 
non si possa,, essere stato Guido monaco porapor 
siano^ Ed è ben certa cosa che cosi Guido parlata 






(60) Ivi j niiin. 2^ — (61) Ivinum, 5.. 

(62) Ivi, num. 5. — (65) Ivi ,. nam, 5 >. e 6^ 
(64) Ivi A uum & 
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non avrebbe di tutti que' monaci, né di Pomposa 
stessa y se monaco foss^ egli stato del monastero 
d' Avellana , e , siccome mostra che opinassero gli 
annalisti camaldolesi , a Pomposa un tempo ito non 
fosse , che per insegnare il canto a' religiosi di quel 
monastero (65). 

§e XHI. Di nipn conto è poi V altra opposizione 
eh' essi pur fanno, cioè che se Guido fosse stato 
monaco di Pomposa , P abate di colà , innanzi che 
invitarlo a tornar quivi , ne V avrebbe a ciò far 
costretto (66) ; poiché risponder si può meritamente 
ch^ , se V abate aveagli prima conceduto che se n* 
allontanasse , più valer poi non poteasi dell' auto- 
rità sua per farlo colà tornar forzosamente. Oltre 
di che vuoisi por mente , che quelP abate , uomo 
di vita esemplarissima di costumi dolcissimi e ri- 
posto pur nel novero de' santi, avrà piuttosto vo- 
luto ciò conseguir con la persuasione che con la 
forza ; e anpor perchè , siccome è detto , egli ben 
conoscea d' avere errato, in dando orecchio alle 
calunnie degli emuli di Guido* 

§. XIV, Puossi anco affermare , non esser punto 
vero che non si soppia, siccome pur dicono quegli 
annalisti, da qualluogo andasse Guido in esilio (iSf)} 
perciocché da più passi della stessa lettera a Michele, 
e spezialmente da quello ove Guido dice, che il 



(65) Armai camald. tom. II , pag. 4^. 

(66) Ivi. 

(67) Ex qua loco txìdavérit non est compertum. Ivi ; pag* 
44 > inprinc* 
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SUO abate si pentita ^ an^er consentito agli emuK 
di lui e 1- esortava a venire a Pomposa (68), molto 
cbiarameote appare ^ che i suoi emuli aveanlo 
sospinto e molestato mentre egli era in quel mo^ 
nastero , e che di quindi erasi egli partito per 
andarsene , non già in esilio , perchè V abate di 
Pomposa non poteva avere alcun potere per esiliarlo, 
ma per ricovrarsi altrove , ed esser lontano dalle 
brighe e dcdla rabbia degli 'nvidiosi : a che , sola 
per eerta amplificazione di padare , Guido dar 
potette il nome d^ esilio. 

§. XV. Non parmi eziandio qhe questo passa 
della lettera di Guido a Tedaldo : Ditm solitarù^e- 
vitce saltem modicam exequi cupio quantitatent (69) , 
tirar si possa , siccome essi fanno (70) , à provar 
ch^ egli si rifuggisse allora nel monastero d^ Avel- 
lana , per potere essere in quiete ed in contempla^ 
ziine ; perciocché ^ non prendendo quel passo per se 
solo y ma mettendolo , siccome far si dee, in corris- 
pondenza di quesf altro che senza mezzo gli sue* 
cede , e che ne dipende , cioè : f^estnse henignkatà 
dignatÌQ ad sacri veibi studimi meam s£ki sociari 
voluit par^itatem ; parmi che altro Guido e<?n ciò 
non volle dire , e non disse in effetto , se non che ^ 
essendo egli allora fuor del chiostro e disiderando 
di menare almeno in parte una vita da solitario ( la 
qual si sa che sbandiva V ozio ^ e imponeva un 



(pflOliiv. H , .Qttm.ft. — (69) iiETf.i. num.i^ 
(70) AimaL camaldt tom. Il , pag. 44. 
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Operar continuò ) y erasi quel vescovo degoato di 
chmmarlo a id:adiaT aeoo la parola sacra. 

§. XVl, Pròseguon poscia a dire que* celebri anna- 
listi , che gli autori delP ordine loro ( fra' quali , pur 
secondo essi, in £iò tengono il primo luogo Fortunio^ 
Hazzi , e Grandi} avvisano, cheGuiDO si rinchiudesse 
nel monastero d* Avellana , e che da Lodolfo f ou- 
dator di qiiello essendo egli stato dopo alcun tempo., 
cioè neir anno io3o , costituito vicario e coadiu- 
tore , morisse poi quivi a*^ 17 di nia;ggÌQ del io5p(7i). 
Nel numero XXXVIII del .CentifogUo camaldolese 
di Ziegelbauro si dice oltracciò, che ( secondo 
Grandini le, cui dissertazioni già dissi non avere io 
potuto vedere in Pari^ ) nel!' apno iA|7 Guroo 
succedesse a Lodollo stesso nel priorato di quel 
monastero (72). Ma quali pruove essi danno di 
coteste loro affermazioni? Niuna. Soggiungono egli 
è pur v^ro y che in un antico catalc^ de* priori 
di quel monastero si legge ^ che nel xo^S a Giovanni 

' (71) 'JPutani 4ntci0res^ nò^irt^ inier ^&s Fér^mèms Bac-- 
^ks 0t Grmdius primas Mneutif J^vm ma ,^hdid£s»e in mo^ 
nasteriaFéMtis^yManafi, i^i vio^rbts^i caadiùter pos$ «liqmo^ 
iempuSy ad annum scilicet io3o> constitutus a Lodulpho cori'^ 
ditore eiusdem monasterii , séd eremi sancta otia quaerente a 
•abi^Kk ^dmrumm mma' s^ofk > di9 ty pmì. Auaaì. •oannld* Hm. 

3I^f*«-*4> à«pi»c, 

(73) jdìmo r.c$<i>> ^CuèdcìéneiitmsmB. iMàduSb, ftaww ^ faw m g 
\difwManae zuL nanmam énstiiHUi ^ciamaldidmisis fimd0tom: , m 
4soaditiÈQ^rem sfatviieamum sMamii€9to00piatèts, orni etimn y tfRMa 
1047 , in prioratu successit , usquedmummo idSo , dS^ 17 
maiiJDewn adiit.^^ Fxde <iuid.Grmdimm , JMss^^in, 4 carnai- 
€ap. a> a. ^fpag. 14. B^lCentif. cootolc^. |Xi,uim XXXYJil. 
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succedette Guido (78) ; ma questa lor pruora, oltre 
air essere in contraddìzion manifesta per la data e 
per altro con V altra lor testé addotta, è pure, s^ io 
ben veggio , un nuovo argomento per farci vie più 
credere che il Guido ( nome a que^ tempi molto 
comune tra^ monaci ) fatto prior di quel monastero 
nel to25 e del quale essi parlano, non fosse il nostro 
Aretino. E nel vero , se Guido d** Arezzo andò a 
Roma per invito del papa Giovanni XIX, detto 
pur XX, il qual, siccome gli annalisti stessi anco 
dicono (74) j tenne la sede pontificia dalP anno 1024 
air anno io33, e s^ egli scrisse poi a Michele e 
gli die contezza di quel suo viaggio nel 1026, sic- 
come di sopra abbiam veduto che credeva Mabig- 
glione (75), da che par che non dissentano pimto gli 
annalisti stessi (76); come poi Guido che, secondo 
r interpetràzioné che si vuol dare a quel passo , sa- 
rebbe stato priore del monastero d^ Avellana ìnfin nel 
1025, avrebbe potuto scrivere di voler tornare a 
Pomposa , ed illustrar quel non suo monastero con 
r opere sue musiche (77)? 

§. .XVII. Di poco o niun momento sono poi le 
altre testimonianze, non fondate sopra documenti 
antichi , le quali essi adducono , di Bucelino nei 



(75) In antiquo catahgp priorum Avellanensium , scripto se» 
culo XI F" , successor Lodulphi legiiur, anno iooa> lulituius ; 
luUano suffectus dicitur , anno 1009 » lohannes ', lohannivero, 
sucfiessive anno 102S , Guido ^ quem postea exceperit Petrus 
Damianus, Annal. camald. tom. II,pag.44. — (74) Ivi , {>ag. 4!L 

(76) Vedi la nota 57. 

. (76) Nella pag. teste allegata de' loro AnnaU. 

(77) Lett. II , nttm. 6. 
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Menologio benedettino , di Casimiro Udine nel 
Commentario sopra gli scrittori sacri j e di altri, 
autori (78) , che gli uni dagli altri successivamente 
copiarono ciò cV essi ne scrissero. Ed oltracciò ^ 
se nella lettera di Guido a Michele , in luogo :della 
parola palasti ibus y legger si voglia alpestrAus (79) , 
per poter riferire questa a Guido (80); non fa 
luogo perciò credere che foss^ egli monaco in un 
%\to m^ontùoso ed alpestre ^ come è, secondo gli 
annalisti' stessi ^ il monastero d' Avellana (81) ; per* 
ciocché, a rispetto di Roma a cui, così dicendo ,' 
egli alludeva , potette ciò pur ben dire della sua 
patria Arezzo , eh* è alle falde de' nionti. Di niun 
conto è pur la pruova che quegli annalisti imma- 
ginarono di poter trarre da Donizzone , il qual lo- 
dando il vescovo Tedaldo ne' seguenti versi della 
vita di Matilde : 

Musica seu cantus istam laudare TedaMom 
Non cessant : semper renovatnr eo facieute. 
Micrologum librnm sibi dictat Guido , perìtus 
Mnsicns^ et monachus^ nec non eremita beandus; 



(78) AnnaL camald. tom. II , pag. 44* 

(79) Lett. II. num. 5. ' 

(80) Gli annalisti camaldolesi y che nella loro edizione di 
quella lettera hanno il piii seguito il testo di Pezio , notando pur 
talvolta le varietà di altri testi ; si sono ben guardati ( e ben se ne 
vede il perchè ) di avvertire che in quel testo ( copiato poi dal 
Padre Gerberto ) si ìef^f^e palusiribus , in iscambio di alpestri^ 
bus. Ma non è questo per avventura il solo passo in cui quegli 
annalisti^ per volerci far credere che fosse Guido delF ordine ca- 
maldolese f hanno acconce le cose a modo loro* 

(81) Nel luogo dianzi allegato. 
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8^ dà' il noma di eternità a Gurao^ non è già ^ 
per mio ored^re^ perclìè quòtti fbtse stato monaca 
o eremita caouddolese ^ siccome par che vorreb- 
botto ioièrìtiie gli annalisti stessi (8a); ma sènza 
fallo perchè nel monastero di Fcmiposa doreano 
esdert state già introdotte le regole della vita ere» 
mitica dal Aanto abate pomposiano ^ il qoal , sic- 
oome narra lo scrittore anonimo della sna rita ^ 
èra stktD per tire anni interi ^ avanti ch^ egli foese 
monaco di Pomposa ^ sotto la disciplina delP ere« 
mita Martino (83). 

§. XVIU. Nidla poi di(6 di nn pa^so ( addotto 
dagli annalisti stessi nelle Addizioni (84) ) di certo 
Attilio Alessi , il qual scrivendo sopra le antichità 
i^retincj dice fra le altr^ cose ; « E questo Guido 
ce D^ Arezzo lodato assai dal padre della vulgare 
ir poesia Francesco Petrarca nelle sue rime, perchè 
« esso ancora compose molte rime in toscana lingua, 
« assieme con 1' eccellente iuri$consulto Gino di 
ir Pistoia. » E che dime in effetto , se per queir 
. esso ancora intender si voglia , siccome par che si 
debba , il nostro GUIDO AtlETiNO , e facciasi di lui 
un poeta toscano che compose molte rime insiem 
con Gino da Pistoia ? 

§. XjDC. Del resto poi , comechè nulla rileve- 

, (82) Annah camald. tom* II , pag. 45. 
. <83) Mabiglio»c , 4cia sanct. ord. b9n§d. S0c, FI, VHa 
sanct, Guid. ahb, pompos. n. 4* 
(84) Tom. IX , pag, 8. 
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rebbe dllà glona del nostro Guido ^he foss^ egli 
stato piuttosto cainaldoleie che benedettino ; pur/ 
quanto è a me , fondato primamente in sulP affer* 
maàon di lui che chiamò sno T ordine di Pom« 
poM (95) , e <die apertamente di^se di voler colà 
.tornare (86) ; e poi sopra ciò rassodato per la fes- 
timonian^À del sopraddetto scrittore anonimo , che 
fu contemporaneo e discepolo del santo abate pom^ 
posiano n e il qua! nella vita di lui non pur narra 
che rultimp de* cinque abati vicarj cui lo stesto 
abate commise la cura di quel monastero , era un 
monaco dui medésimo suo ammirabil nome (87)1 
ma vi dice ancora che per ispirito profetico pre* 
veduto avea quél s^mto abate , che lo stesso monaco 
per nome Guido dovea sttccedergli in quella di« 
gnità (68) ; quanto h a me ( dico ) che^ se fra i tanti 
monaci che avean di que* tempi il Qòme di Guido ^ 
s^ avesse per bnona conghiettura a statuire qual 
fosse il Guido di cui patria quello storico , io fran* 
camente dltiei che il nostro Aretimo fosse desso. 

§. XX. Né a me pare che le opposizioni intomo 



«i«i<taa*Mh^hMHk*riltaiidMi*iikd[^iA*rtÌB 



(83) LEfl". II j ùam. i . Gli ànnali^i esmaldolesi ( tom. II , 
psg. 42) tra le òpposiÈiooi di* essi stessi si fanno incornò alF or- 
dine di cui fosie stato il nostro Gl/mo , artataiaente , s' io non 
erro y lasciarono star questa dall' un de ' lati , perchè ninna ra« 
gionevole risposta avrebbon essi potuto sopra ciò £ire. 

(86) Lett. n , num 5 y e 6. 

(87) Post hos omnes , (j/ui admirabilis eiusdem etiam nominis 
eligUur Guido. Mabiglione ; Acti sant.<, orti. icn. xec. ^/.. /^iVa 
sana. Quid, abb. n. li. 

(88) Iyi,'nùm. i4« 
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a ciò fatte dal Padi^ Federici (89) , esser possano 
d^ alcun momento per indurci a credere che cosi 
non fosse ; ed eccone le ragioni» Egli dice primìe* 
ramente che il nostro Guido non dovea essere stato 
abate vicario in quel monastero j perchè pt>co dopo 
il tempo che si presuppone aver Guido tenuto 
queir uficio, v' ebbe egli a sostenere molte rigi- 
dezze per le cose musiche. Or ^ quanto sia frivola 
questa prima opposizione ^ ciascun vede che non 
occorre ch^ io il dimostri con molte parole «. E di 
vero y qualor si ponga mente quanto acconce sieno 
le menti umane a mutare opinione ed operare , si 
potrà estimar forse cosa strana che colui ^ il qual 
fìi abate vicario in un monastero, vi sia alcun tempo 
appresso angustiato e travagliato per Y invidia che 
vi desta il suo saper musico ? No certamente. Dice 
poi Federici che^ a queir ufìcio di abate vicario 
e^ssendo stato eletto un monaco nomato Guido ^ 
£!Ìrca Tanno 1020 ; quegli esser non potea il nostro 
Aretino , perchè in quell* anno era questi ancor 
giovane di ventiquattr^ anni. Or, senza entrare in 
esaminar se sia cosa non verisimile , che Guido 
fosse fatto ^ non abate, ma abate vicario alP età di 
ventiquattr^ anni; laddove statuir si voglia F anno 
della nascita di lui secondo Y induzione che, sic« 
come noi dicemmo , (90) , trar si puote dal testo 
allegato dal Baronio ( testo di cui pur per questo si 
vale il Padre Federici stesso (91), Guido che poteva 



(89). Rerum pompos. hisi. lib. 3 , § 57 , pag. 3t5. 

(90) Alla nota ai. 

(gì) Òpera, e lib. dianzi allegati , S ^5 ,^ pag. 5o8. 
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tsser nato circa V anno 991 , innanzi che aver 
ventiquattr^ apni , nel ioao > ater n' avrebbe potuta 
pressoché trenta. 

§• XXI. Per la qual cosa > fermi noi del tutto 
in quella conghiettura > senza punto schernire cìh 
che un fervore ardentis&imo di virtù religiosa avesse 
|)otuto far vedere in sogno al santo abate pómpo^ 
siano, addurrem qui per intera, ed a gloria dì 
Guido , ciò che in dormendo quegli vide, et Ap- 
» pressandosi (dice il nomato storico) il giorno tanta 
» da lui sospirato perciocché ardentemente bra-» 
* mava di sciòrsi dai lacci terreni e d^esser con Cris- 
» to , ebbe egli in sogno questa visione. Un albera 
» di datteri pareagli che germogliasse dal suo capo > 
» e che tutto poi carico di pomi si elevasse ad una is* 
» misuratissima altezza ; e mentr* egli poscia lontana 
» il tenea da tutti coloro ch^ eran disiderosi di come 
» i frutti , solo iachinavalo versò la mano di Guido, 
I) e a lui permettea non pur che cibo da se togliesse , 
» ma che agli altri suoi subordinati fratelli ne facess' 
j> egli ancor parte* Ben per tutto ciò il santo abaie 
>> profeticamente antividea , che Guido esser do- ' 
» vesse il suo successore (92). » 



(91) Imtabat dies iam tfuam summo desiderio susiineòai. 
<ìupicbat enim dissolvi , et cum Christo esse * yidit in soni^ 
niis hidusmodi reyelaiionem. Arbor dactylorum a capite eius 
pullulans in magnw proceritaiis culmeA erigebaiur onusta pO" 
mis : sed cupientium fructus eius sumere contactum conjugiens 
inclinabat se ad Guidonis manum et cibum ex se sumere per-* 
mittebat : ex cuius etiam fructu etfratribus sibi subditis por^ 
rìgebàt , quo profecto successorem sibi futurum spiritu pro^ 
pUtico pnevidebàt. Xn^THIWW^é^ 5^fif , Sc^Jlr. «rr^ . 

{jUuLot. Sec/.'Sir ^ V/tttc ta^Jr. QìaJÌ^I pir^-tu. 
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§. XXII. Or da questo medesiiiro sogno , da 
questa visione stessa del santo abate pomposiano 
^ giudicar si potrà di leggieri in qual concetto di 
purità di costumi e di saviezza avess* egli il nostro 
Guido , e quanto egli acconcio pur lo stimasse 
a succedergli nella dignità di abate in quel monas-^ 
iero. E in verità , che foss' egli meritamente repu- 
tato uomo d^ illibata vita e santissima, ritrar si 
puote ancora da^ testé addotti versi di Donizzone , 
dal quale egli è chiamato eremita beandus. Ma, senz^ 
andarne investigando estranie pruové , può , chi 
n^ abbia vaghezza , esseme tosto fatto certo , se 
facciasi tanto solamente a leggere le due già molte 
volte allegate lettere sue. Con quanta sommessione^ 
cpn quanta umiltà e candidezza non pUrla egli al 
vescovo Tedaldo , in dedicandogli il suo Micrologo ! 
Non ^ar certo che foss' egli il precettore della 
iscien^a musica nelP episcopio d^ Arezzo, ma un 
uomo piuttosto che ito colà fossjs ad appararla e 
da quel vescovo e dalle altre persone episcopali, 
acciocché avess^ egli quindi a darla fuori in quelP 
epera sua. Ed a Michele , ch^ era pur suo disce- 
polo , egli scrive propriamente come . ad un suo 
•compagno nella scienza stessa, or chiamandolo siio 
cooperatore , ed or suo dolcissimo fratello. E se 
talor si duole della rabbia di quei ch^ erano invi^ 
diòsi del saper suo , egli il fa piuttosto per rattem- 
perar r animo suo con qualche precetto vangelico , 
che per parlarne con istizza e con risentimento. 
Ma quel che rende molto più commendevole ed 
ammirabile V umiltà e la modestia sua , è la solle- 
citudine ch^ egli ebbe, d* andare j come priimail 
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potette f Si sottomettersi al suo abate , ed a rappa- 
cificarsi con esso lui ; il qual pure , per la credu- 
lità sua j avealo prima costretto a partirsi del mo- 
nastero di Pomposa. E non sol questo fece senz' 
alcun ritegno il nostro sommo Guido , ma^ al primo 
invito del suo abate stesso , si dispose pur egli inconta- 
^ nente a tornare a Pomposa, anteponendo la du- 
rezza e' r umiltà della vita monastica agli agi agli 
onori ed allo splendore che di que^ tempi , con 
la scienza musica e col saper suo , egli ritrarre' 
avrebbe potuto nella stanza de^ yescowidi. 



I 
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CAPO IL 

Delle opere J/ Guido d'Arezzo. 

§• I. JM AERATE tutte quelle particolarità della 
vita del nostro Guido di cui è a noi pervenuta 
notizia, parleremo ora distesamente, anzi che no, 
delle opere musiche che ci rimangon di lui. Queste, 
siccome già dicemmo nel principio del primo capo , 
furon per la prima volta messe in luce dal Padre 
Martino Gerberto , abate del monastero e della 
congregazione di san Biagio nella Selvanera; ma> 
quantunque le principali facesse egli stampare , ed 
alcune ancora che punto non sono ne' codici ma- 
nuscritti della primaria imperiai biblioteca parigina, 
già da me menzionati ; pur nell\ edizione sua né 
tutte si hanno le opere di Guido che sono ne' 
codici predetti , né quelle pur simiglianti sono del 
tutto alle , corrispondenti de' manuscritti stessi, né 
sono eziandio nello stesso ordine disposte. Ed oltre 
a questo nel catalogo de' manuscritti latini della 
biblioteca medicea laurenziana dato fuori da Mon- 
focone (98) , e nell' altro assai più copioso che ne 



(^3) Bibliotk, bibliothecarum manuscn nova f tom. I , |>ag. 
5oo , colon, a , in fine. 
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diede poi Bandirli (94) , alcun' opera musica di 
Guido a me par che sia la quale né dal Padre Ger- 
berto fu pubblicata, ne si trova ne' due manus- 
critti parigini ; siccome nelt' edizione stessa di Ger- 
berto eziandio non è un' altra opera musica di 
Guido che ha per titolo : Mensura Boetu et Guidonis^ 
la quale è annoverata pur da Monfocone ira i ma- 
nuscritti della biblioteca uticense (96). Io dunque 
siccome ho già lette e con diligenza ancor riscon^ 
trati i predetti manuscritti di Parigi , cosi somma- 
riamente dar qui voglio una notizia di ciò eh' essi- " 
contengono , la quale , oltre che^ acconcia sarà a 
dilucidare alcune cose intorno a Guido , in ser- 
vigio esser potrà non solamente di coloro che aver 
volessero alcuna contezza delle opere di lui ^ ma 
di coloro altresì che in Italia disiderassero di far 
di quelle una più compiuta edizione : perciocché ^ 
facendo essi il confronto delle opere di Guido 
recate in luce dal Padre Gerberto con quelle che 
saran qui da me notate de' manuscritti parigini ^ 
e con quelle oltracciò de' Codici manuscritti delle 
biblioteche^ italiche ove son le opere di Guido ; 
molto agevolmente essi raccor potranno quali siena 
le opere di lui non ancor fatte pubbliche con le 
stampe ^ e supplirvi poscia in una edizione novella.. 



(g4) Catalog. cod. lat. bìhtioth. med. laurent. tom. Il , pag.. 
64 y e 65. 

(gS) Ia bibliotbeca uh'ceose era qùetla del monastero di saot^ 
Ebrulfo ( Evroul ) ia Normandia. Dopo la snppressione di quc^ 
monastero , il manoscritto deli' opere di Guioo eh' era. quivi , ^^ 
trasportalo ad Alanson , ove è al presente. 
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§. IL Io dico dunque che uno de' predetti 
codici manuscritti di Parigi è quello ktino che è 
segnato Sol numero 7211, e il qual fu colbertino^ 
Ivi y dietro ad una lunga opera musica senza nome 
d' autore ^ si ha in prima un bel testo del Micro^ 
logOy il quale è preceduto dalla lettera di Guido 
al vescovo d' Arezzo Tedaldo, cui egli dedicò 
queir operetta. Ma quella lettera è quivi divisa 
in due. parti ^ la prima delle quali ha questo titolo s 
Epìstola domni Guidohis ad Theodaldum eplscopum^ 
e termina alle parole ^ per paucis absoham , che 
riscontrar si possono nella lettera stessa da noi 
allogata in fine della dissertazione (96), Poi vi si 
legge quel che segue : In nomine sanctce individuai 
Trinitatis. Incipit MicroJogus domni Guidonis ^ idesi 
hrevis sermo in musica^ 

Gymnasio Mosas plaenit revocare soluta^,. 
Ut pateant parvis habitae vìx hactenus altif . 
Invidi» telnm perìmat directio coscmn; 
Dira quidém pesti» tulit omnia commoda terris. 
Ordine me scripsi primo qui carmina finxi (97). 

Itém alia epistola domni Guidonis ad Theodat- 
dwn y ecc. E qui succede V altra parte della ìetìen > 
dietro alla quale è il Micrologo y in cui Guido 



(96) TjETT. II I nnm 5 1. in fine. 

(97) Le lettere iniciali di questi cinque versi ^ siccome pur 
denota V ultimo d' essi , sono un acrostico della parola Gurno. 

Avvertirò qui pure che nella mentovata edisioné delle opere del 
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spiega i pTecétti e le- regole musiche da lui trovate ^ 
e regolarmente pur disposte per fare apparar eòa 
ìspeditezza a modular la voce nel canto^ L^ ope- 
retta è divìsa in venti piccioli capitoli ,. ciascuna 
deV quali ha un brevissima argppienta che lo pre- 
cede , e tutti gli argomenti, V un dietro alP altro ^. 
sonò oltracciò scritti in un elenco preliminare ^ 
cV è intitolato i. CapUum. suhsequentis operis. 

Questo trattat<)> compresavi Fa lettera a Tedaldo y, 
si contiene in trentatrè grandi pagine , nel' fin delle 
quali si legge : Bxplicit Micrològus in musica, edUus. 
a dorano Guidone feliciter (98J. 

■ 

§. III. Dietro al Micrehgo è un' altra brieve^ 
operetta di GtJiDO in quàfantat;rè versi esametri y 
divisi in quatro piccioli capitoli. Il titolo n' è : 
De sex motibus vocum a. se iavicem'y et dÌHÌsion$ 

earum. Eccone ì due primi versi v 

* 

\ 

Oìnnibus ecce modis scripta reìacio vx^cis; 

Est tontts in numeris, superantur ut octo aovenis», . 



Àostro ÀiariNO^ 9 fttta cbil Padre GerBerto, questi' cinqae versi 
sono in principio della lettera , comecbè questa i che pur 
quivi precede il il/icro/0^0 , sia divisa allo stesso modo in due 
parti,, la seconda delle quali v' è intitolata : Protogus in* mu^ 
sicam, ' ' 

(98) Ancbe y il testo del Jfìicrotogo , dato dal Padre GerBerto ^. 
è diviso in venti piccioli capitoli , ed è quello ivi ancor preceduto^ 
daHo stesso etenco preliminare degli argomenti de' capitoli. 
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E questi sono gli ultimi cinque^, ehe formano uà 
altro acrostico della parola Guido. 

Gliscunt corcla meìs hominum mollita Gamceni& : 
Una mihi virtas numeratos contulit ictus. 
In coeli summo gratissìma carmina fundo , 
Dans anlae Christi mutius cnm voce ministri. 
Ordine me scripsi primo qui carmina finxi (99). 

§. IV. Appresso vi si legge un altro trattato 
pur di lui in dugento settantacinque molto liberi 
versi giambi , il quale è intitolato Rilhmus ^ ed ^ 
cui egli dà molte belle regole per la composizione 
musica , e per la modulazione della voce. Eccone 
i tre primi versi : 

Masicomm et caotomm magna est distantia f 
Isti dicont , illi sciunt qud& componit masica : 
Nam qai facit qnod non sapit» diffinitur bestia. 

Ed eccone i due ultimi : 

Pro magistro ekorate» enias adiutorìo 
" Auctoor indiget et scriptor. Gloria sit Domino > Amen (ioo)« 

§. V. A questo succede un altro piceiol trat- 

: 

(99) Neir edizione del Padre Gerberto , trentotto di questi 
versi saccedono , senza veruna speziale indicazione > al Riinuk 
di cui djscendereivo a parlar tantosto ; ed i cinque versi delF 
acrostico sono quivi in principio del Ritmo stesso. 

(lop) Questo Ritma neìV edizione di Gerberto ha questo ti- 
tolo : Musica Gui/donis regulas rhythmicce^y in antiphonarii 
suiprologum prolatae^^ forse di venti vers^ è più brieve di quello 
di questo manuscritto. È pur mancante di alcune delle brievi 
antifone clie nel manuscritto , siccome pur nel testo dato da lui ,, 
sono co' lor modi musici tratto tratto ifitramesse ai versi. 
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fato in prosa , ^1 quale ha per titolo : Prologus 
domni Guidonis in musica ; e che comincia : Tem^ 
porihus nostris , ecc . ; e termina : Ex industria Com^ 
ponantur. 

Qui dice Guido che se alcune altre arti 
apparar si possono quasi senza maestro , non si può 
certamente far così nella musica. Era egli perciò 
tutto dolente , che alcuni , per divenir senza pre- 
cettore esperti in quella scienza , spendessero allora 
invano lunghissimo tempo , e facessero pur senza 
frutto lunga e continua fatica. E siccome di que^ 
tempi gli errori , e la dissonanza nel canto procedeano 
in gran parte da'* pessimi antifonarj che si adope- 
ravano ; cosi egli dice che non dovea altri impac- 
ciarsi a notarli musicalmente , se maestrevolmente 
valer non si sapesse delle regole ciC egli stesso 
pur quindi ne prescrive (loi). 

§• VI. E , dopo tutto ciò , evvi la sua let- 
tera a Mióhele , la quale ivi ha questo titolo : 
Epistola eiusdem ad.quemdam suum familiareni ^ 

nomine Michaeìem (102). 

t 

. ■ " ■ IH i«i ■ Il ■ ■! ■ III ■! ■■ Il I > n i n i— i— i^w II I > 

(loi) Di questo prologo , nell' edizione di Gerberto 9 il titolo 
è s hetn aUce Guidonis regulce de ignoto caniu , identidem 
in antiphonarii sui prologum prolata* ; ed è seguito da un' altra 
operetta di Guido , intitolata : Epilogus de niodorum formuUs 
et cantuum qwditatibus , la quale manca del tatto ne' codici pa«> 
rigini. Gerberto dice (tom. II y pag. i) cbe qaest' Epilogus , ecc* è 
nel solo codice della biblioteca di san Biagio. 

(ioa) Appresso il Padre Gerberto non solamente questa lettera 
ba diverso titolo j cioè: Epistola Guidonis Sfichaeli monache , 
de ignoto cantu directa ; ma è del tutto congiunta eoa YArgo^ 
mento per trovare un canto ignoto , di cui or sttcceasivamenta 
parleremo. 
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§. VII.. Dietro a questa lettera a Mlcliele è 

pur quivi quel suo ottono Argomento per trovare 

un canto ignoto , di cui ndla medesima lettera è 

parlato (io3) , e che in quel codice ha questo. 

titolo : Ad cantum inveniendunt. Ed è questo pur 

quello stesso di cui parla Tiraboschi , che son^ L* 

avea mai veduto (104). 
In quesf argomento , ch^ è quivi in dodici pagine 

circa, si danno le regole per modulare i canti, de^ 
quali ivi son molti esempli , e fra gli altri quel cele- 
berrimo dell' inno ecclesiastico : UtqueantlaociSy ecc.; 
da cui Guido trasse le note sillabe musiche ut^re^ 
miy e simili. Le parole di que' canti, i quali sono 
brevissimi, perchè non oltrepassano talor la lun- 
ghezza di due o tre versetti d' un inno , sono scritte 
sopra certe linee curve rosse le quali , serpeggiando,, 
$' innalzano, o s'abbassano, secondochè pur la voce 
elevare o deprimer si dee. E quando una stessa 
vocale dee più lungamente modularsi, è scritta, 
due o tre volte successivamente sopra la ste^ssa linea 
che ascende , o discende : ed oltracciò fra un ver- 
setto e r altro de' canti , e al lato destro di quelle 
linee curve sono scritte con alterne variazioni, ed in 
colonna verticale le lettere che nel Micrologo òuiDO 
elesse per la musica. Vi si veggono pur certi altri si 
fatti esempli ne' quali le parole da cantarsi ( che 
hanno sempre ài destro latp , e fra un versetto e 1- altra 
le predette lettere verticali ) sono scritte distesa- 
mente in linea retta , ed il valor musico d' esse è ri- 



ti o5)Lett; n, num. 6. 

(io4) Stor. della leu. ital. tom. Ili, Hb . 4 , cap. 5 , §. 14. 
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tratto , non già con linee curve rosse , ma con grossi 
punti , messi a uno , a due > a tre , e ìnfin a cinque 
r un sopra P altro ^ e per poco verticalmente, *80|)ra 
le vocali delle parole del canto, secondochè più ab- 
bassare , o innalzar si dee la voce. Alcuni d' essi 
punti han sopra un' asticella pur verticale con una 
picei ola curvatura a sinistra , la quale somiglia del 
tutto a quelle picciole note intermedie che si veggo- 
no nelle carte musicali per lo violino , le quali vol- 
garmente si chiamano appoggiature. 

» 

§. Vili. Ma, come che ciò sia, questa musica non 
è notata mica nella maniera che.Chircher , siccome 
vedremo nel capo seguente , dice che Guido avesse 
impreso a scriverla, cioè notandola pur negP inter- 
valli lineari, per valersi di minor numero di linee. 
Per la qual cosa io credo eh* egli veduto avesse 
qualche buono antifonario , e qualche miglior testo, 
delle opere di Guido , ne' quali fosse stata notata 
secondo le regole prescritte da quesf autor medesimo. 
Né sospettar punto si puote , che il diligentissimo 
Chircher avesse in ciò affermato cosa non vera ^ 
perciocché Guido stesso, nel suo già detto JPro- 
logo sopra la musica , insegua cotal maniera di se* 
gnarla , dicendo : « Si fattamente dunque ripetansi 
* le voci, che ciascun suòno, per quante volte 
» nel canto si ripeta^ nel solo suo proprio ordine 
» sempre si truovi. I quali ordini , acciocché meglio 
» si possano discemere, trar si deono spesse linee, 
5> e notare alcuni ordini di voci nelle linee stesse , 
» ed altri nel medio intervallo , o spazio tra le linee. 
» Quanti ^uoni dunque sono in una linea, o in uno 
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)• Spazio ) tutti suonano allo stesso modo^ióS). » K 
che iassi ancor più manifesto per un altro passo 
del già pur menzionato Bitmo di Guioa, ove, 
comechè il valor musico di queste parole : Spera in 
Domino , et fac bonitatem ; e di queste altre : Sancii 
Spiritus adsitnobis gratin (io6) , sia da*^ copisti stato 
notato con semplici punti y più o meno elevati , pur 
ne^ versi giambi che a quelle parole stesse sono 
stati intraméssi , o succedono , Guidò dice che , 
« facendo quindi progressi lo studio musico , tra due 
» linee s'interpose una voce^ perciocché ragion vuole 
» che , alle varie note , varia posizion si dia ; » e 
poscia soggiugne : « alcuni pongon due voci fra due 
» linee ^ ed altri linee affatto non ammettono; ma di 
» costoro , se la fatica è grave , V errore è gravis- 
» simo (107). » 



(io5) Ita ergo disponuntur voces , ut unusquisque sonus , 
quantumlibet in caniu repetatur , in uno semper et suo ordine 
inveniatur, Quos ordines ut melius possis discemere* spisste du* 
euntur lincee j et quidam ordines votum in ipsis Jiunt lineis , 
quidam véro inter lineasin medio intervallo et spatio linearum^ 
Quanticumque ergo soni in una linea , vél in uno siint spatio , 
omnessimiliter sonant. Dall' operetta di Guido intitolata : Pro^ 
logus D. Guidonis in musica ; siccome veder si può pure appo 
Gerberto , tona. II , pag. 35. 

(106) Mancano queste parole, e, siccome si disse nella 'pre- 
cedente nota 100, talvolta alcune aUre ancor cosi musicalmeute^ 
notate nelL* edizione del Padre Geirberto. 

(107) Dehinc , studio crescente , daas inter lineas» 
Vox interpooatur nna , nempe qu»rit ratio i 
Variis ut sit rebus varia positio. 

( Qui sonò iQtramesse le suddette parole : Sancii Spiritus, ecc. ). 
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§. IX. Il ?adre Gerberto tuttavia neir opera sua 
sopra il cauto e la musica sacra ^ dopo aver dato 
un brieve esemplare del canto musico di Guido : 
Ut queant taacis ^ ecc. , notato con linee e segni, ne 
dà un simigliante pur di lui , notato con lettere , e 
dice che Guido molto meglio amasse scriver la mu- 
sica a questa seconda guisa, che a quelF altra (io8)w 
N^Ue opere di Guido, cosa alcuna per certo io non 
ho letto che sopra questo mi faccia chiaro. Egli è 
pur vero che nel Micrologo i brievi esempli di canti 
musici che vi si veggono , sono notati con lettere ; 
ma poiché quel trattato scritto fu da Guido prima 
di quesf Argomento per troi^are un canto ignoto j e' 
par che apertamente conchiuder si possa , ch^ es- 
sendosi egli reso sicuro , siccome è in effetto , esser 
molto più agevol cosa e molto più acconcia alP uo- 
po , lo scriverla per puqiti ; questa a quella maniera 

avess^ egli sagacemente prepostta. , 

• ■ • 

§. X. Del resto quesi' Argomento stesso par 
che sia cpsa molto più elementare che U Micrologo^ 



QaictampciTiiiBt dbaft vòces duas Inter lineasi 
Quidam ternas ; quidam rero nullat habent Hneas \ 
Quiboft labor com alt grafia , error est gravissimua. 

Nel testo del codice 72 r i , in qaesf ultimo verso si legge gru- 
tissimus , in luogo di gravissimus , che ha il testo del Padre- 
Gerberto , tom. II , pag. 5o. 

(108) Bjscte tamen in codice SaiuEmmeramensi , ubi nota: 
literis exprimuntur : quas no tondi ratio alias etiam Guidoni 
familiaris fuit , et probatior prce coHeris eu habita. Tornii # 
pag. /|5. De cantu et musica sacra, ecc. 
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perchè nel fine dell' opera Guido stesso dice , che 
le poche còse le quali in prosa egli vi ha raccolte , 
hrevemente e forse sufficientemente aprono la strada 
deir arte musica.^ a chi fosse vago di saperne dipiù, 
egli propone il suo MicrologOy ed il Manuale {En- 
chiridion ) che nitidissimamente ( egli soggiugne ) 
compose Odone abate (109). 

Ghiudon questo trattato quattro parole greche 
molto sconciamente scritte con lettere latine (no). 

§. XI. E per fine succede a tutto un piccio- 
lissimo capitolò, intitolato De tonisj eh' è composto 
di otto soli esametri latini, ne'quali sono pure alcune 
altre parole greche , ancor latinamente scritte (in). 



(109) Hiec fMUca , guasi antiphonanan vel modorum et 
neumarumformulis rhjrthmice et prosaice dieta , musiae ariis 
ostium breviter forsitan et sufficienter aperiunt. Qui auiem 
curiosus fuerit , libellum nostrum cui nomen Micrologus 
est , quwrat, Librum quoque enchiridion , quem reverendis- 
simus Odo abbas luculentissime composmt , perlegafj cuius 
exemplum in solisjiguris sonorum dimisi , quia parvuli condis" 
cendi : Boetium in hoc sequens , cuius liber , non cantoribus , 
sed solis philosophis utilis est. Dall' operetta di Guido che 
ha per titolo , Ad cantum inyeniendum , nel fine. Ed appo 
Gerberto , tom. II y pag. So. 

I^^gg^o <iuì sovvertire che, per dar convenevolezza al significato 
deli* ultime parole di questo passo , parmi che non si debba ri- 
ferire sequens, 9^ Guido , siccome la giacitura delle parole richie- 
derebbe , ma ad Odone antecedentemente nomato. 

(no). Mancano queste parole greche neli' edi^ipne del Padre 
Gerberto. 

(in) £ mancano pur questi otto versi helT edizione slessa , 
ina> in iscambio dV essi , evvi un' operetta tolta da un codice 
del XIV o XV secolo > il qual c<»dice ha ToFribil nome di 



1 
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§. XII. Tutti questi trattati di Guido conten- 
gonsi in sessantacjlnque pagine di pergamena in 4.®, 
e sono tutti scritti a due colonne per pagina esat- 
tamente livellate con linee regolari. I caratteri ne son 
tutti d^ una stessa mano , e tutti grandi , ben for- 
mati, e, secondo codice antico, anco molto agevoli 
a leggersi. Gli argomenti de' capitoli, le lettere ini- 
ziali , i verbi incipit ed excipit che insiem con altre 
parole dichiarative denotano il principio ed il fine 
quasi sempre di ciascuno deV sopraddetti trattati^ 
ed altre simiglianti picciole cose sono scritte in ca- 
ratteri di vivissimo cinabro. Pare che questo bel- 
lissimo testo sia stato scritto infra 1 XU e '1 XIII 
secolo. 

§. XIII. In questo medesimo codice 721 1 , 
dietro alle opere che , come abbiam detto , ma- 
nifestamente appartengono a Guido d^Arezzo, si 
ha un' altra operetta musica che nel catalogo de' 
manuscritti latini della biblioteca stessa è attribuita' 
a Odone abate, perchè in questo stesso codice ma* 
nuscritto, alla pagina che precede quesf opera, e 
eh' è r opposita a quella in cui si compiono le già 



tegemseensé. É quella intitolata : Tractatus Guidonis correctO'- 
rius muhorum errorum quijiunt in jcantu gregoriano in muhis 
locis ; e y ( siccome Gerberto dice ) se pur ella è di Guido , fu 
rattoppata per mano altrui. Oltracciò il Padre Gerberto dà un^ 
altra operetta -, di cui questo è il titolo : Quomodo de arithme^ 
tica procedit musica ; la quale altra pruova non si ba cbe sìa di 
Guido , se non cbe si trovi quella in un codice manuscritto di 
tanV Emmeramo dietro al Micrologo di Guido stesso. 






96 DISSERTAZIONE 

descritte opere di Guido, vi si legge : Incipit liber, 
qui et dialogus diqàurj a dorano Odone compositus 
succinctim decenter atque honeste ^ ad utilitatem 
legentium collectus. Incipit prologus 

Io al primo aspetto avea creduto che quesf opera 
fosse di quello stesso Odone di cui , come è detto , 
fa menzione Guido ; e che appunto fosse dai copisti 
stata scritta dopo le opere di Guido stesso, perchè 
da lui era stata allegata. E quel che mi confermava 
in questa opinione , si era che , oltre alle indicazione 
del catalogo (n^) , l' altro testo di questa medesima 
opera ch^ è nel codice latino 7869 della biblìotee|. 
stessa (it3), è preceduto da queste parole : Incipit 
enchiridion quijuit compositus a donino Odone abate; 
e nel catalogo stesso è pur detto , esser quesf opera 
del medesimo (i 14). Ma mi son poi quasi del tutto 
io fatto certo , appartenere ancor quesf opera al nos- 
tro Guido d^Arezzo ; ed ecco le ragioni , che mi 
hanno disposto a cosi crède]:e. 

§ XIV. Primieramente perchè nell* altro codice 
manuscritto latino SyiS della bibliotèca mede- 



(112) Il catalogo de' manascritii latini Findica nella descri* 
sione del codice 721 1 > tom. IV. , pag. 527 , colon, i lenell 
Indice degli autori al nome Odo , abbas cluniacensis , tomo 
stesso y pag. liuviii , colon. 2. 

(ii5) la questo codice , eh' è numerato per fogli , si ha quel 
testo dal foglio 47 infiqo alla metà e più del 59. 

(114) Nella stessa predetta pagina pur al nome Odo 9 ecc. ; e 
nella descrizione del codice 7569 , tom. lY , pag. 548, colon. i« 
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sima è un altro testo di questa stessissima ope- 
retta, il qual non solo dal catalogo (i i5) , ma pur dal 
testo stesso è chiaramente ed espressamente detto , 
appartenersi a Guido ; poiché , dopo il finimento , vi 
si legge a lettere maiuscole : Eocplicit liber dialogiin 
musica editus a domno Guidone, piissimo musico, et 
venerabili monacko (ii6). Egli è per altro vero, che, 
i due antecedentemente^ menzionati codici attri- 
buendo ad Odone un^ opera che questo solo codice 
dice esser di Guido, questa prima ra^one par che 
non sia di gran momento ; ma ella è bene avvalorata , 
e resa quasi affatto evidente dalle altre che suc- 
cedono. 

§• XV. Secondariamente perchè da Monfocone nelP 
allegata si^a opera. ^Bibiioth. bibtiothecarum , ecc. pri- 
ma (nelladescrizionede^manuscritti della biblioteca 
vaticana) s^ annovera un Guidonis dialogus de musica 
(iif) ; e poi (nella descrizion de^ manuscrìtti della 
biblioteca laurenziana medicea) un Vidonis liber 
secundus in /òrma dialogi (iiS). £ che sia questo 
«econdo testo una copia di quel medesimo dialogo <^ 
se n^ ha ima certa pruova nel catalogo molto più 



(iiS) Alla pag. 4S09 colon, i del tom. Ili , ore il codice 57 iS 
k descrìtto ; e nell' Indice degli autori^ al nome 9 ijMdo Aretinus , 
tnonachus > tom. lY pag. liv , colon. 2. 

j(i 16) In quel codice , eh* è numerato per fogli , questo testo è 
dalla prima pagina del fòglio 5d infino a tutta la seconda 
del 5^. 

(117) Tomo J, pag* 58, num 1991. 
|[ii8) Ivi , pag. 3oo j colon, a , in fine. 

7- 
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copioso della biblioteca predetta, dato da Bandinì 
(119), che adduce alcune parole del principio e del 
fine del dialogo stesso, le quali sono, del tutto 
conformi alle corrispondenti de' codici parigini ; 
siccome corrispondenti pur sono a quelle del testo 
di queir opera dato dal Padre Gerberto (120). 

§. XVI- In terzo luogo perchè nel codice 7461 , 
di cui poi distesamente parleremo ed il quale è qua- 
simente composto di sole opere di Guido , si truova 
pur quest'operetta. E,comechè ne al principio ne al 
fine d' essa non si dica appartenersi quella a Guido , 
pur pare certa cosa che quivi sia stata allogata , 
perchè si sapeva esserne Guido stesso P autore (12 1). 

§. XVII. In quarto luogo io credo che quelP 
opera s' appartenga a Guido , perchè nel prologo 
che la precede , il quale per altro è solamente 
ne' testi de' codici 721 1 e 871 3, si legge. che 1' autor 



(119) Cataloga cod, lat. biblioth, med. laurent. tom. II , pag. 
65 f num. 5. 

(120) Script» eccL de mus. tom. I y pag. 262 y e 264* 

(121) I compilatori del catalogo de' manuscritti latini della bi- 
blioteca parigina , quando descrissero questo codice 7461 , tro- 
vandovi senza nome d'autore 1' operetta di cui parliamo , V inti- 
tolarono genericamente col nome d' Interrogata et reponsa de 
musica , senza- punto sovvenirsi che , nella descrizione del codice 
5715, ayean essi attribuita a Guido Y opera stessa , e ad Odone 
nella descrizione successivameiite da lor fatta de' codici 72 1 1 , e 
7569. Affermar si può dunque , senza temer punto d'errare , che 
quel catalogo fu compilato con assai poca cura ^ se , come da 
ciò ben si pare , non si fece quasi alcun riscontro eziandio fra 
le opere della stessa spezie. 
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deir opera at^ea saputo inventar sf fatte regole mu- 
siche , che con V uso di esse , nello spàzio di non 
molti giorni , ì giovanetti divenivano atti molto a 
modulare all' improvviso canti mai più da lor non 
uditi ; il che con altri metodi i comuni cantori 
non avean per addietro saputo fare , avvegnaché per 
cinquant' anni si fossero per avventura esercitati 
nello studio , e nelP uso del canto (122). Or chiun- 
que farassi a leggere le lettere di Guido , potrà 
veder di leggieri, come questo appunto fu quel eh' 
egli solo di que' tempi operar seppe con gli attirai 
suoi precetti musici. Ed in effetto , fra le altre cose y 
egli quivi dice (e da ciò altri può troppo bene infe- 
rire, queir operetta non essere stata scritta avanti 
i tempi suoi) che, appunto perchè lo studio della 
musica stato non era agevolato da veruno , quasi 
occulto infino allora era rimaso (i23). 

§. XVIII. Ed avviso in quinto luogo esser queir 
opera di Guido, perchè Ghircher, parlando di lui e 



(122) Ala triduo , ut ala quadriduo , quidam vero unius 
tiebdomadte spatio hac arte exercitati quamplures antiphonas, 
non audientes ab alìquo, sed regulari tantummodo descriptione 
contenti per se discerent , et post modicum indubitantcr prò*» 
ferrent. Non multis postea evolutis diebus , primo intuitu et ex 
impròviso , quidquid per musicas notas descriptum erat , sine 
yitio decantabant ; quod hactenus communes cantores nunquam 
Jacere potuerunt , dum plures eorum quinquaginta iam anncs 
in canendiusu , et studio inutiliter permanserunt , ecc. Codice 
7211 della gran bibliot. parig. colon, i ,.e 2, deli' opera attribuita 
ad Odone abate ^ e Codice SyiS. , fogl. 5o , pag. i. £ appo Ger« 
berlo , Script eccL de mus, y tom. i ; pag. 25 1. 

(i23) Lett. I, num. 5. 



loo dissertazioni: 

dicendo (nell^ addurre una diflSnizione della megade^ 
fatta ia lingua greca) averla Guido cosi tradotta : 
Monochordum est lignum longum y quadratum , ùitus 
concai^um , superducta chorda ^ cuius sonitu i^arietates 
vocum comprehendimué (124) ; ne dà indirettamente 
a vedere , eh' egli pur sapea, esser di Guido V opera 
di cui parliamo , nella quale appunto truovasi , e 
quasi co' vocaboli stessi , quella difiìnizione , per- 
ciocché vi si legge : Discipulus. Quale est illud 
monochordum? Magister. Lignum longum , quadra-- 
tum in modum capsod , et intus concavum in modum 
cUharm , super quod posita chorda sonat , cuius 
sonitu varietates vocum facile comprehendes (xzS). 

§• XIX. £ finalmente io giudico esser queir opera 
del nostro Aretino , perchè vi si fa menzion della 
gamma y la quale troppo ben si sa che di que' tempi 
fu da Guido aggiunta al monocordo. 

§. XX. Se mi si dimandasse ora qual sia vera- 
mente P opera di Odone della qual ragiona Guido 
in fine di quel suo Argomento per trovare un canto 
ignoto , e chi sia pur V Odone autor d' essa , io 
risponderei di non saperne nulla, e di non sapere, 
altresì dire a cui possa V una e V altra cosa esser 
nota. Indubitabilmente io credo tuttavia di potere 
afiermare , che non è autor d' essa Odone , ne' fasti 



■fM- 



(124) Musurgia , tom. I , lib. 4» cap. t% , pag. 160. 

(i25) In principio dell' opera stessa , dopo il prologo; siccome 
veder si può anco appresso Gerberto, nel opera sua più volle alle- 
gata ^ tom« I, pag. ^53. 
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deir ordine benedettino, celebre abate cluniacense , 
ascritto già pur nel novero de' santi , e scrittore della 
vita di san Geraldo, e di quasi tutte le altre varie 
operette (126) delle quali, insieni conP Enchiridion ^ 
o Dialogo sopra la musica , il fa autore il catalogo 
stampato de' manuscritti latini della gran biblioteca 
parigina, ove se ne conservano i testi. E quel che m' 
induce a cosi credere , si è che né il monaco Gio- 
vanni , scrittore della vita di sant' Odone, e suo 
discepolo il qual visse lungamente con esso lui (127); 
ne Nagoldo altro più metodico scrittore di quella 
vita stessa (128); ne alcuno degli autori allegati dai 
due compilatori della biblioteca cluniacense , in fine 
della vita di questo santo (129) ; jiè Mabiglione negli 



(126) Dissi di quasi tutie le altre varie operette , e non di 
tutte > perchè quel catalaga ii fa indebitamente autore ancora à! 
una cronica , la quale ( secondo Mabiglione , negli Atti de' santi 
benedettini , al secolo P' Si quelF ordine , pag. 14^) è di To- 
maso Luocbense , e non. di satit' Odotie. 

( 1 27) Questa vita è nella Biblipteca cluniacense^ pag. 1 4, seg» } 
e negli Atti de' santi dell' ordine benedettino di Mabiglione , 
al predetto sécolé V. Il monaco Giovanni era italiano. £gli stésso 
il dice , con una certa patria compiacenza , tid prologo di (jncfllk 
vita : Me tólììAà italica edidit* Coae Veramente prodigiose egli 
narra disila rigida vita di quel santo > e ^ fra le altre > questa. 
Sustentabatur per idem infantici swe tempus media panis 
libra , etfabce pupillo , atque ( quod est cantra naturam Fran* 
carum ) perpauco pota. Vita stessa, Itb. i f num. t6. 

(12,6) Atti ien^^/er. allegati nelle note precedenti ^ ée^é stesso. 
yita di sant' Odone, scritta da Nagòldo. 

(129) Colon. 56 a 62. 
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jinnali benedettini (i3o), e nelP elogio che altrove 
egli fa di sanf Odone stesso (131) ; comechè tutti • 
più o meno parlino delle opere di lui , pure alcun d* 
essi non annovera fra quelle un Enchiridion. E dir 
qui deggio ancora che , quantunque (il che non credo) 
di Guido pur non fosse V altro Enchirìdion di cui 
dianzi parlammo , per certo quello esser non può di 
sanf Odone , e la ragione è questa.Che , leggendosi 
concordemente in tutti i testi del medesimo questo 
passo : ut antiphona , O beatum pontificem, cum in 
principio et in fine secundi modi esset ^ propter illius 
tantum vocis eles^ationem , uhidicit O Martine ; inprimo 
tono a dom.no Odone curiosissime est emendata (182) ; 
chiaramente si vede che P autor del dialogo esser non 
può sanf Odone , abate cluniacense , essendo egli ap- 
punto r Odone allegato in questo passo ; perciocché , 
oltre ad altri autori (i33), lo stesso testé nomato mo- 
naco Giovanni dice che sant' Odone , non solamente 
compose tre inni e dodici antifone in onor di san Mar- 
tino^ anzi sì bella notò pur là m<^dulazione musica 
di queste ultime , che , secondo quello storico , ninna 



(i5.o) Tom. Ili e IV, e spezialmente al iib. 44 , Jiiun* 4^ 9 ove 
parla delle opere di sant' Odone. 

(i5i) Aiti bened, allegati nelle note precedenti , secoL V* 
Elogio storico di sant* Odone y cap. 8 , pag. 4S ^ e seg. 

(i52) Questo passo , nel codice 5713 , è al fogì. 35^ nel pod. 
7211, alla colon. i5 dell' opera; nel cod. 7369, alfogl. 5i> 
pag. I , in fine; nel cod. 7461 al fogl. 21 y pag. i ; e nella 
menzionata opera del Padre Gerberto , tom. I , pag. 256. 

(i55) Uldarico ( /iè. .1 Consuetudinum , cap* 25) e Dimmard^ 
(in Chron.) allegali da Mabiglione, Act. sanct.^ec^ V ^pag* i54' 
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cosa più soave pare che aver si possa (184). E pet 
questa ragione stessa il Padre Martino Gerberto, 
dopo aver distesamente parlato ancor egli intorno a 
questo stesso Manuale , o Dialogo sopra la musica , 
conchiude egli pure, quello non essere opera di sant^ 
Odone, abate cluniacen^e. Egli però, che agio non 
ebbe di ragguardare a tutte le ragioni da me addotte 
per provar che appartenga a Guido , la crede opera d' 
un altro Odone , di cui non si ha notizia alcuna ; e , per- 
ciocché in essa sovente parlasi della gamma , egli 
dice esser quelF opera stata scritta dopo.GuiDo(i35). 

§. XXI. Per dir poi tutto quel che si contiene in 
questo stesso codice 7211 , io aggiugnerò che, dietro 
a queir altr' opera che, per le ragioni allegate, a 
me pare essere ancor di Guido, e la quale, in 
questo come negli altri allegati codici, è chiusa da 
queste parole : subditus Creatori, qui est benedictus 
in secula seculorum , amen ; si truova anche un' altra 
operetta musica , senza nome d' autore , scritta pei* 



(i54) Tres vero hjrmnos in eius ( Martini ) laude composuic\ 
e quibì^s imius tantum exemplar iriserere huic operi adiudi^ 
cavi. Rex Christe^ Martini decus ; Hic laus tua , tu illius ; Tu 
nos in bunc te colere , Quin ipsum ih te tribne. Similìter 
duodecim antiphonas, temas per singutas habentes (fifferentia^ y 
quarum verba et vocum consonantia adeo sibi invicem coìh- 
corflani , tu nihil in sensu plus minusve , nihil in symphonice 
tnoJulationibus reperiti dulcius posse videatur, Retinentur kao- 
tenus Benedenti* Vita di sant' Od* scrìtta dal mon. Giov. lib. i , 
nom. IO. Acta sanctor. Qrd.sanct. Bened^sec. V ^ pag, i54.. 

(i35) Scrip^ eccL de mus. tom. I , nel proemio , S« 9 * *» 
fine. 
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dimande e per risposte, la quale dai compilatori 
del catalogo de^ maniiscritti latini della biblioteca 
niedesiina si è inawertentemente creduto , che facesse 
parte della stessa predetta opera attribuita ad Odone 
abate (i36). Quesf opera, ch^ è anonima, ha in 
principio una maniera d^ elenco degli argomenti de^ 
capitoli che la compongono, il primo de^ quali è 
questo : De musica a ^uo inventa. In fin d^ essa, 
oltre alla nota mano sinistra ove sono ordinate le 
sillabe musiche di Guido, si hanno pur molti canti 
di versetti ecclesiasticf , scritti quasi tutti con gli 
stessi punti musici con cui , siccome di sopra ab- 
biam detto > ì canti di Guido sono notati in questo 
stesso codice 721^1. 

§• XXII. A quest' operetta succedono , nel mede- 
simo codice , ventinove versi esametri latini barba- 
ramente scritti j sopra la vita de' monaci ; e quindi 
un' altra non intera opera musica, senza nome d' 
autore, per entro la quale, oltre ad un' altra mano 
musica, sono pur, non pessimamente delineati, 
molti strumenti musicali con figurine d' uomini in 
atto di fonarli. 

§. XXin. L' altro codice latino poi che contiene 
ancora la più gran parte delle stesse opere di Guido , 
è il ^à menzionato 7461 della biblioteca stessa, il 
quale fu pur coìbertino. £ un picciol lilnricino in 8.^ 
che ha venzette foglietti di pergamena in tutto, i quali 
non dal copista, ma certissimamente ai tempi poste- 



(1S6) Tom. IV; pag. 527 1 colou. i. Descrìz. delcod. 721 1 
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rìori debbono essere stati con la matita numerati per 
fogli , e non per paginel Questo picciol codice , che 
per certo ha pdco pregio^ 'ise comparar si voglia 
air altro 72 1 1 , è scritto in caratteri molto piccioli y 
ed è si zeppo di stravagantissime abbreviature, che, 
senza la scorta dell' altro teste descritto codice , ben 
poche cose mi sarebbe venuto fatto di deciferame. 

§. XXIV. In questo , siccome nel? altro , il Micro- 
ÌQgo è preceduto dalla lettera di Guido al vescovo 
di Arezzo Tedaldo ; ma non è quella qui divisa 
in due parti , ed i sopraddetti cinque versi del pri- 
llo già riferito acrostico della parola Guido , sono 
scritti in fronte della lettera stessa. 

§. XXV. Va dietro alla medesima una parte del 
Micrologo , nel quale gli argomenti de' capitoli che 
neir altro codice si trovan disposti in un elenco pre- 
liminare , soilo il più premessi a ciascun capitolo in 
abbreviature inestrigabili. Questa parte del Micron 
lago riempie interamente i quattro primi foglietti, 
ì quali hanno la lor coiltinuazione dalla prima linea 
del foglietto i5 infino a tutto il 16 j ed il compimento 
dagP interi foglietti 5 e 6 ìnfino al principio della 
prima pagina del 7, ove infine del Micrologo si 
legge : Explicit Micrologits , idest bret^is sermo in 
musica j editus adomno Guidone^^ peritissimo musico. 
Per quanto ho potuto ritrarre dal diligente riscpntro 
eh' io n' ho fatto , questo testo del Micrologo h , per 
rispetto alla materia, slmiglianté del tutto all' altro; 
ma vi si discerne tratto tratto qualche picciol tron- 
camento , e tàlor pure qualche lieve diversità in 
alcune parole,, nella giacitura di alcune d' esse. 
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§. XXVI- Immediatamente dietro al Micrologo 
si trovano in questo picciol codice , alla prima già 
nomata pagina del foglietto 7, quegli altri cinque 
esametri che formano il secondo già sopra riferitto 
acrostico della parola Guido. Ed a que^ cinque 
versi succedono que' molti liberi versi giambi che 
neir altro codice compongono V operetta ivi intito- 
lata RhjrthmuSj la quale è qui preceduta da questo 
titolo : Incipit repetitio de compositione musicce artis 
domni Guidonis. Quesf operetta che ha nelF altro 
testo alcuni versi di più che in questo , compie il 
foglietto 8 y ed il 9 infino al principio della seconda 
pagina. 

§. XXVII. In questa stessa pagina h poi queir 
altra operetta in versi esametri che nelP altro codice 
succede al Micrologo , alla quale , oltre ai cinque 
predetti versi del secondo acrostico, ne mancano 
pure alcuni altri. Non è preceduta da verun titolo. 

§. XXVIII. £ nel fine della pagina stessa qui co- 
mincia, senz^ avere alcun titolo, quelP altra picciola 
opera di Guido che nelP altro codice ha questo 
titolo : Prologus domni Guidonis in musica , la qual^ 
qui empie il foglietto io , ed ha compimento a poco 
men della prima mezza pagina delP 11. 

§. XXEX. Successivamente nella stessa pagina 
comincia la lettera di Guido a Michele , la quale 
quivi ha questo titolo : Epistola domni Guidonis ad 
Michaelem pomposianwn monachum. 

§. XXX. Dopo quella lettera, cioè al principio 
della prima pagina del foglietto la, si legge quindi. 
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senza che vi sia prima alcun titolo , il principio di 
queir Argomento per troi^are un canto ignoto ^ del 
qual qui altro non si ha, che tutto quello che n' è 
scritto in quel foglietto con quel che se ne trupva in 
proseguimento alP intera prima pagina , e ad una 
parte della seconda nel foglietto 27 , eh' è V ultimò 
di questo codice. Laonde , secondo il riscontro da 
me fattone , qui per poco manca la ineta di quelP 
argomento. E quest' ultima pagina è poi nel resto 
scarabocchiata con qualche recipe di pDzioni, o d' 
altro eh' io non ho potuto deciferar se non in parte. 

§. XXXI. I foglietti 17 e i8 di questo stesso codice 
7461 contengono poco men di dugento versi esa- 
metri sopra i pesi e le misure de' Romani, e in 
parte ancor de' Greci. Non se ne nomina quivi P 
autore ,' ma sono pur quegli stessi già stampati in 
gran parte, e che si attribuiscono universalmente 
a Q. Rennio Fannio Pai emone. Or siccome pur 
nella celebre edizione de' Poeti minori latini^ fatta 
in Leida nel i33i da Piqtro Burmanno , que' versi 
non, sono più che i63 ; così, per far pùbblici i 
trenta circa di più che si hanno in questo codice , 
io li farò ristampar tutti a pie di questa disser- 
tazione ; perciocché , se furon da me trovati nelle 
molto lunghe e molto tediose investigazioni che far 
dovetti , 'per accozzar tutte queste cose intorno al 
nostro Guido, parmi che non saranno qui forse 
male allogati insiem con esse. 



§. XXXII, Dal foglietto 19 a tutta la prima mezza 
pagina del 25, è scritto poi il menzionato Enchirì^ 
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dion, il quale qui non ha in principio né indicazion 
d^ autore, né prologo : è chiuso anche in questa 
.codice dal già mentovato finimento (137). 

§. XXXIII. Incomincia finalmente nella pagina 
stessa im picciol capo che ha questo titolo : Decantin 
bus: quod sopra motum terminanturj i^el remittuntur» 
Questo si distende a tutta la seconda pagina , in fin 
della quale si ha pur quindi quesf argomento di un 
altro capo : De nominibus vocunij et intonatione can^ 
tus secundwn Boetium. La materia di quesf altro 
rimane senza compimento alla fine della seconda 
del seguente foglietto 26; perciocché nel 27 susse- 
guente contengonsi altre cose , siccome di sopra pur 
detto abbiamo (i38). 

§. XXXIV. Questo codice 7461 par che sia stato 
scritto nel XIII secolo ; e , per tutto quello che da 
me n^ é stato qui detto, conchiuder si può che le 
opere di Guido non vi si trovano intere ; che vi 
son quelle pessimamente scritte ; che i foglietti che 
lo compongono , comeché ordinatamente numerati , 
ne sono mal disposti e confusi ; ed in brieve , per 
rispetto alle opere di Guido, quasi per niun conto 
questo codice comparabile non è all' altro bel co- 
dice 721 1. 

§. XXXV. Oltre ài predetti due codici che diste- 
samente abbìam descritti > perché contengono amen- 



(157) Nel §. XXI di questa capo. — (i58) Nel precedetti^ 

Sxxx. 
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duni , se non tutte , le più almeno delle opere di 
Guido; si hanno nella stessa biblioteca parigina due 
altri codici latini , cioè il 3ji3 ed il 7869, ne' quali, 
siccome è detto (139) , si contiene il menzionata 
Enchiridion, o Dialogo sopra la musica , che , per le 
ragioni addotte j noi crediamo esser pur opera del 
nostro Guido d^Arezzo. Ma j perciocché nel cata- 
logo stampato de^ manuscritti latini della biblioteca 
medesima si dice, esser pure un altro testo del 
Micrologo di Guido nello stesso codice 7869 (140) ; 
io, per dar compimento a queste mie investigazioni , 
ho con ogni diligenza squadernato y e riscontrato 
quel codice. Poss^ io dunque certissimamente affer- 
mare , <^he quel catalogo in questo è fallace. Truovasi 
quivi 9 egli è ben vero , fra più altre opere musiche', e 
segnatamente dopo il ridetto Enchiridion , un' ope- 
retta musicale , senza nome d' autore , la qual co- 
mincia al foglio* 60, e termina alla seconda pagina 
del foglio 65, ove si legge : Micrologus musicce artis 
jinit; ma per certo non è quello il Micrologo ài 
Guido. £d in Parigi può chiunque ne fosse vago , 
tosto rendersi di ciò sicuro^ in facendone il con- 
fronto co^ due sopra menzionati testi del Micrologo 
de' codici 7211 , e 7461 , e con quello dell'' edizione 
del Padre Gerberto. Par dunque manifesta cosa che 
i compilatori di quel catalogo , veggendo la {>arola 
Micrologus in fine di quel picciol trattato , il credet- 
tero y sem^ intramettersi altramente a farne la debita 
disamina , un altro testo del Micrologo di Guido. 



(iS^) Ne' §. Xniy e XIT che precedono. 

(140) Neirind, degli aui, , tom. lY ^ pagv'Iiv. Gìddo^Aratinut. 
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§. XXXVI. Dietro a tutto ciò a me par di potete e 
dovere or conchiudere, che le opere di Guido 
D^ Arezzo sono in quella biblioteca , siccóme pur 
dice il catalogo stampato , ne* codici latini segnati 
co' numeri SyiS, 7211, 7369, e 7461, ma che F 
indicazione che in quello se ne fa, è giusta tanto 
solamente per rispetto al codice 3718; perciocché, 
quanto è al codice 7211, non solamente sono di 
Guido quelle opere che vi si dice esser sue , ma 
pur quella che dal catalogo e dallo stesso codice è 
attribuita ad Odone abate ; che nel codice 7869 non 
è di Guido quella anonima dal solo catalogo attri- 
buita a Guido , ma quella che il codice ed il cata- 
logo dicono esser pure di Odone abate ; e finalmente 
che nel codice 7461 , oltre a tutte le altre opere di 
Guido le quali e dal codice stesso e dal catalogo 
diconsi esser di lui , è pur sua quella di cui ne 1* 
uno né V altro denotan V autore (141). 



(141) Opportano a me pare d' annoverar qui ancora in una 
nota quasi tutte le biblioteche ove ^ o compiutamente ovvero in 
parte , si trovan manuscritte le opere di Gumo. E dico quasi 
tutte y perchè certo , nelle moltiplici investigazioni le quali ho 
dovuto io fare per raccor tutte queste notizie intorno a lui ^ di 
quasi tutte le biblioteche in cui quelle sono , io ho potuto aver 
contezza. Dalle biblioteche d' Italia incominciando , io dico dun- 
que che le opere di Gumo d' Arezzo si hanno , secondo Monfo- 
cone (a), in Roma nella vaticana) e, secondo Monfocone stesso 
(b) e Bandini (e) , in Firenze nella medicea laurenzianu ; e , 
secondo Muratori {d) , in Milano nell' ambrosiana ) e , secondo 

(a) Bibiioth. bibliothecar. manuscr. not*a , tom. I , pag. 91, colon, i. 

(b) Ivi, pag, 3oOy colon. 3.— (e) Cntal. cod. lat. bibiioth, med. laif 
rem. tom. Il, pag. 64; e 65. — ■ {d) Rerum ital, scriutores, tom V t pag. 
35i|nota8a. 



■Il Miei 



mttìi 
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§• XXXVII. Dilucidato così tutto ciò che dilucidai' 
doveasi intorno alle opere del nostro Guido , a me 
.pare che in concio molto or mi venga il dire , che 
non solamente Mazzuchelli, nel parlar del iWic^ro/og^o, 
errasse molto in affermando , essere a lui noto che 
la prima parte , o sia il primo libro di esso era scritto 
in prosa y ed il secondo in versi di varj metri (142) ; 
ma pur Tiraboschi, in parlando di quelP opera, 
s'ingannasse ancora, ov' egli disse^ che Guido il 
divise in due libri ^ uno de' quali egli scrisse in prosa. 



Federici (e) , nella casinense , i cui manuscritti y dopo la sap- 
pressione di qael monastero , saran forse stati trasportati a Napoli. 
Trapassando poi alle biblioteche straniere , io dico primieramente 
cbe le opere di Guido sono in Parigi ne' codici già da me allegati 
della primaria imperiai biblioteca ; e sono pure y secondo Ma- 
biglione (/*) > ìnMncoAìcevillingensey ed in un altro uticeri" 
se {g)}e y secondo Casimiro XJdino {h) , nella biblioteca buciliense 
deir ordine premostratense neìV agro o vescovado laudunense ^ 
ed in quella di Leida in Olanda ; e , secondo Monfocone (t j , 
nella biblioteca u/icen^e « teste nomata ancora ^ secondo Ma- 
\ biglione ^ e, secondo Pezio (I) , nella biblioteca burana y ed ia 
quella di sanf Emmeramo in Ratisbona ^ e finalmente , secondo 
il Padre Gerberto (m) , nella biblioteca di san Biagio nella sel- 
vanera, e neW ammontense y e nell' ottoburanay e nella tegemse* 
ense y e nella mellicense , e nella viennese. 

(142) Scritt, d'Italia , voi. I y part. 2 , pag. 1008. 

(e) Kerum pompos. hist. Uh 5 , §. ^8 » pag. 3oo. — (/) AnnaL bened. 
air anno ioa6, tom. IV, pag.3a5. -— {g) Alla nota gS di questo capo si 
dice ove era la biblioteca uticense. — (A) Commenu de script» eccles., 
tom.ll , pag. 600. — (i) Biblioth. bibliothecar, manus. nouay iota, il, pag, 
1269, e pag. ia75. — (/) Thes. anecd, nouiss. tom. Ili, part. 3 , colon, 
Ci4* — (m) Script, ecclesiast, de mus. tom. Il, pag. i ; epàgSo, alla 
noia e 3 e pag. 43, alla nota a. 
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e fedirò in cusai liberi versi giambi (i^3) ; perciocché 
reduto abbiamo che i versi di varj metri menzionati 
da Mazzuchelli , e i vecsi giambi di cui parla Tira- 
boschi non fanno punto parte del Micrologo ne* 
codici parigini, siccome ne ancor nelP edizione 
sovente allegata dei Padre Gerberto. E la dispo«* 
sizione di tutti que^ codici non fu in ciò mica fatta a 
caso , perciocché Guido stesso , nel capo diciasset-i 
tesimo del Micrologo , avendo; detto esseme quella V 
ultima parte (144)9 comechè, essendo quelP epera 
compo3ta di venti capitoli , avesse a scriverne ancor 
tre altri ; non si può credere affatto , che faccia pur 
parte d* essa anche queir altro suo trattato scritto 
in versi giambi , il qual fra tutti i suoi non è senza 
fallo il più brieve. Or donde può esser nato cotesto 
quasi del tutto simile errore in amendue que* nostri 
illustri autori? Io, per me, porto ferma opinione 
che AsMa. Biblioteca della media ed infima latinità di 
Fabrìcio , per minore sconcio e minor tedio , se 
r abbian essi accattato amenduni. E par pure che 
Fabricio questo affermi in sulla fede di Giovan 
Gherardo Vossio, che ciò dice nel suo libro De 
scientiis mathem. (145). Ma cotesto Vossio prese pur 
quivi un altro più madomal granchio intonlo al 



(145) Stor. della leu. itaL tom. 5 , lib. 5 » §. 14. 

(144) -^ ^^^ enint ultima parte hoc argumentum reliquimus 
ut melum suo tetrachordo conveniens redderemus. Nel Micro^ 
Ioga , al cap. 17 > il cui argomento è questo : Quod ad cantum 
redigitur omne quod dicitur. Da* cod. parigini , e dair ediz. dt 
Gerberto , tom II , pag. 2P. 

(145) Cap. 22 , §. 7. 
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nostro Guido , poiché il fa egli arcivescovo d' 
Aversa , e cardinale ancora. Come che sia, Maz^ 
zuchelli e Tiraboschi , V uno de' quali scrivea, in 
Brescia e V altro in Modena , accagionar voglionsi di 
negligenza e d' error grave ; perciocché , si V uno 
come r ialtro, piuttosto che parlar dì ciò manche* 
volmente, e in sulla fede di scrittore straniero, 
doveano e poteano agevolmente far riscontrare , se 
non tutti , alcuni almeno de' testi delle opere di 
Guido i quali si serbano nelle biblioteche di Roma, 
di Firenze, e di Milano ; e favellarne poi ragiona^ 
tamente. Che dee in verità far venir la stizza a 
chiunque vogliavi alcun poco ragguardare , il veder 
Mazzuchelli , nella sua celebre opera degli Scrittori 
d* Italia^ favellar delle biblioteche in cui si conserva 
il testo del Micrologo di Guido (146), e non ne 
annoverajre altro che alcune straniere ! E Tirabos- 
chi j storico della letteratura italiana, scriver pur 
egli SI difettosamente intorno a Guido, non sola- 
mente quel che qui detto noi n' abbiamo , ma 
quello ancor di più che di sotto a dir n' avremo ! 
Ed il Padre Mansi ancora , in aumentando si gran- 
demente come egli fece con la nuova sua edizion 
di Padova del 1754 , 1' allegata Biblioteca del Fabri- 
ciò , parlare egli pur non avrebbe dovuto delle opere 
di Guido più distesamente e più acconciamente, 
che Fabricio fatto prima non avea? Oh quanto 
gì' Italiani son pur talvolta negligenti per le lor 
patrie cose ! 



>v 



(146) Scrìa. d'Italia , voi. i , part. a , pag. 1008. 

8. 
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§. XXXVIII. Convien tuttavia eh' io qxii dica, che 
gè nella disposizione la qual ne' codici manuscritti 
hanno ed aver debbono le opere di Guido, non vi 
si trovan collegate , come veduto abbiamo , qua! 
due diversi trattati in un solo ; negar non si può 
nondimeno che alcune picciole varietà in essi co- 
dici non si rinvengano si per la giacitura di alcune 
parole , si per la disposizione di alcuni versi che , 
secondo la qualità de' tempi in cui furono copiati 
i codici e r abilità ed il saper de' copisti che gli 
scrissero ,. diversamente assestati e disposti furono. 
£ nella descrizione che in questo capo abbiam fatta 
de** quatt]ro addotti codici pari^ni , e massimamente 
in quella del codice 721 1 , riscontrato sommaria- 
mente per le opere di Guido con 1' edizione del 
Padre 'Gerberto; molte di coteste varietà già sono 
state da noi menzionate. Intorno a che aggiugner. 
qui potremo ancora, che (secondo si legge appo 
Muratori (147) in un codice della celebre biblioteca 
ambrosiana il Micrologo non solo è preceduto dai 
cinque versi del primo acrostico della parola Guido, 
ì quali neir un de' codici parigini sono parimenti 
in principio (148) , e nell' altro si trovan frapposti 
alla lettera a Tedaldo (149) ; ma è preceduto pure 
da quei del secondo acrostico (i5o), i quali ne' 



(147) Rerum, iial. scriptores , tom. 5 » pag. 35i , nota 82- 

(148) Vedi il §. XXIV di questo capo. 

(149) Vedi il §. Il di questo stesso capo. 

(i5o) Avertirò qui pure per iacideoca , che in quel second» 
acrostico , così come è addotto da Muratori p a me pare che , 
per dar convenevolezza al senso , ù debba ; secondo i due ma* 
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eodici di Parigi sono variamente intramessi nelle 
opere del nostro Aretino (i5i)» Ed oltracciò, se 
fra coleste varietà annoverare ancor volessimo le 
differenti maniere con cui, secondo i diversi testi, si 
denota U fine del Mtcroiogo^ oltre alle due gii dette 
de' codici parigini (iSa), n* avremmo pur tre altre, 
cioè questa , così addotta da Chircher : Finis Micro-- 
logi Guidonis j tBtatis Zj^annonan y sub lohanne papa 
XX ^ ecc. (i53) ; e questf altra dal Baronie : Expli^ 
tit Sficrologus GuidoniSy suceceiatis anno trigesimo 
quarto^ lohanne trigesimo romanam gubemante eccle-^ 
Siam (i S4) ; ed ultimamente quest' altra del testo 
addotto dal Padre Gerberto : Explicit Micrologus ^ 
idest brevis sermo in musica, editus a Z)« Guidone , 
musico peritissimo , et venerabUi monacho (r55)* 

§. XXXIX. Mplf opportuna co^il xdì è piaroto il 
dover racporre , e disaminar pure , siccome ho fatto , 
tutte coleste co$e intorno alle opere del nostro 
6oi|imo Guido; a non ^oìaxaenXfi per le ragioni 
addotte iiel principio di questo capo , ma pisrcbè^ 
se per ventura gP Italiiwi futuri (ai quali pur $1 
rivolse il nostro immortale Alfieri ) volessero alfin 
degnma^ente illustrar la memoria di tanti lor cel««* 

nuscrtUi parigini e redlziotie del Padre Gerberto^ sostitaire vtx 
a ifiis nel secondo verso , e ccecum a mecttm nel terzo* 

(i5i) Vedi intorno a ciò il §• HI , ed il §. XXVI di qoesit 
capo. 

(ife) §. n, e §• XXV pur di questo capo» 

(i55) Musurgia ^ tom. i 9 lib. 5 , cap. ^, pa^, ai>$« 

(i54) Armai, ecct. all'anno 1022. 

(r55) Script. eccL de mus. tom* 2 , pfig« 24* 
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berrimij ed or negletti, maggiori, abbian essi antor 
questi ragguagli sopra le opere di quel nostro egre« 
gio autore. Ed intanto aggiugner pure io qui deggio , 
che a me sempre fece e fa tuttavia somma mara- 
viglia , che fra tanti celebri maestri di cappella e 
valenti mùsici italiani (i quali , se un Guido al prin- 
cipio deir XI secolo non avesse , con sì gran fervore 
come egli fece , e promossa ed ampliata la scienza 
musica in Italia ; forse giammai da loro V opportu* 
nità non si sarebbe avuta di poter da quella trarre 
i copiosi guadagni che universalmente essi or ne 
traggono } né anche un solo infino a ora abbia avuto 
r onorata voglia di spendere un pugno di scudi per 
fare pubblicar con le stampe le opere di lui ; le 
quali inedite ancor si rimarrebbono nelle biblioteche 
d' Italia , se fatte stampar non le avesse un ottimo 
è molto commendevol monaco d^ Alemagna. Or 
basti , tacciaf per questo i nostri musici d' avarizia 
io già non voglio, poiché dimostro m'é troppo bene, 
non esser per indole gP Italiani avari; ma be^j^ d' 
ingratitudine* somma verso il nostro Guido tutti io 
li taccio , senza eccettuazion veruna. Ben vuoisi 
dir tuttavia, che nella maggior parte di loro V 
iiagratitudine molto men procede da cattiva dispo- 
sizion d^ animo , che dalla più crassa e supina igno- 
ranza in cui essi son pressoché tutti, per rispetto 
alle pregiate * cose della patria loro. E per verità, 
fuor solamente T arte del contrappunto e del solfeg- 
gio, eh' essi sono costretti ad apparar per necessità, 
e che la massima parte di loro sa per sola pratica ; 
quasi tutte le altre cose, ancor le men diJBScili e 
le più necessarie ( e fra queste ultime lalor propria 
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fingua: (rS6) , i cui dolcissimi suoni formano , sic- 
come qui detto è ed ampiamente proveremo altro- 
ve , la principal parte della musica italiana :. vera , 
compiuta j e sola musica che oggidì sia nel mondo); 
quasi tutte le altre cose , io dico j sono da loro uni-» 
versalmente neglette y ed ignorate. 



(i 56) Ma , per nostra sventura , non sono i soli musici che fra gF 
Italiani oggidì non si vergognino enonarrossino d' ignorar la propia 
lingua , siccome essi soli pur non sono quéi che deturpino il bel 
candore di questa stessa dolcissima lingua col lezzo di tanti sconci 
vocaboli ^ e di tante malgraziose locuzioni straniere. Che fa 
veramente stomaco il dover leggere in tanti libri italiani ^ in 
tanti scritti piibblici pur d' Italia , e spezialmente in quasi tutte 
quelle fetide gazzette (non eccettuate ne eziandio le toscane) f fa > 
dico , stomaco ohremodo il dover leggere : venir di dire ; an- 
dare a dire ; con del pane ^ per del denara y a delle cause 
siraordinarie( ; prendere i rinsegnamenti ; debuttare ; foglio 
di rótta ; impi^egati nel burò } per azzardo y apprezzare i ta^' 
lenti ; si è siati diligentissimi i si dovrebb' essere instancabile 
neW osservare ; le risorse della medicina ; è stato rimpiaz^ 
zato ; ha avuto una bella piazza y e tante altre cosi fatte sozzure , 
fra le quali mi venne veduta pur questa : Ha presentato una 
memoria con le pezze, annesse. £ quali pezze? Quelle forse degli 
agiamenti ? 

Io tuttavia non voirei che per tutto ciò si credesse cV io mi creda ^ 
esserla lingua italiana d' oggidì , siccome francescamente dice il 
sigporModestoParoletti, pre^^ocAé^i^y in comparazion della lin^ 
gua di Dante , ciò cV e il greco moderno a rispetto della lingua 
d' Omero e di Sofocle (a). Non ha , la Dio mercè , infino a qua 
perduto la bella lingua nostra alcuna sustanzialforma né per rispetto 

(a) L'itatien d'aujourd^hui est presque déjk k la iangue de Dante ». 
ce que le gree moderne est h la Iangue à'Homkre et de Sophoete. Mag»^ 
•ia ciiC7clopédi<]ue, tom, II p pag. 4'^; a"* 18^0^ 
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«ì suoi vocàboli f ni per rispetto al declinargli , al coniiigargli , é 
«ir accoszargli ; laddove in pia cose il contrario è avvenuto alta 
moderna lingua greca , messa a comparazion con V antica. £ , 
ée per disavventura abbiam noi al presente schifosissimi scrittori 
che all' egregie locnsioni italiche prepongan sovente le straniere , 
non pochi ci pregiam pur d'averne che meritissimamente son di 
queste oltremodo schifi e guardinghi. Ed il signor Modesto par 
che non siasi avveduto , che le stesse lode che » nel luogo ove ciò 
dice , con ragione egli dà allo stile della Storia scritta dal signor 
Botta , smentiscon pur del' tutto quella sua aflermaaone ; ne a 
tanto io pur mi credo che si sarebb* egli per avventura lasciato 
trascorrere , se una troppo ardente bramosia di mostrarsi elegante 
scrittore in lingua « straniera , non l'avesse sospinto ad essere in 
certe studiate comparariooi più artificiato e più largo ancora , 
eh' esser non soglioùo gli stessi suoi novelli maestri. Vero è tut* 
tavia , siecome ottimamente pur dice il signor Modesto , che lo 
etile del signor Botta sente della semplicità^ della copia, e della 
grazia degli antichi autori toscani ; ma vero certissimamente 
non è , ( ed il signor Botta non dee certo aver gradito questa 
lode pelosa ) che abbia egli procacciato di /uggire in quello 
t' bicoamtì concision francese {b) , quasi come se la doviaiosis- 
sima lingua nostra acconcia punto non. fosse ad uno stile con- 
ciso. Or può ignorerei! signor Modesto , che quanto più ampie 
son le lingue , tanto piti atte allo scriver succintamente esse ancor 
sono 7 E pur questa è cosa che oggidì si sa , come dir suolsi , 
infin, dai pesciolini ! 

Vero è altreA , come anco dice il sigùor Modesto , che mol- 
tissima varietà abbia la letteratura italiana nelle opere sublimi 
degli scrittori sttoi ; e che per conseguente , siccome egli ancor 
soggingne, grandissima diversità esser si vegga in essa fra lo stile 
di alcuni autori ;, e quello di alcuni altri. Ma di questo non si 
maraviglierebbe putito il signor Paroletti , oV egli raggtiardar 
volesse che questo pregio , veramente sommo ^ ha comune coiì 
le pia belle antiche lingue la bellissima lingua nostra ^ la quale 

(&) // a eherehé k éviter tout9$ ees formes empruntée* de Véiégant* 
éoneision des aut^urs francais , et son ttyle se ressent de la simplì'» 
citót ^ Pàbcndan^e 9$ des grdces des ancìens a^te^^s tose<9m»* i^i 
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accommaiiar perciò non vuoisi con qualche linguetta moderna , 
eh' essendo al tutto strema di vocaboli di locuzioni e di varietà » 
degli stessissimi modi di dire valere il più si dee chi la parla , 
e per poetare , e per arringare , e per ragionare > e per trattar 
pur di salsa e di cucina. Per la qual cosa anche ogni straniero 
che sia di questa alcun poco infarinato , e che abbia voglia di 
levarsi in su i trampoli perchè ognt uomo il vegga , 'si mette 
incontanente a scombiccherare alcuni fogli , e fa poi parlar 
di se nelle gazzette come se fosse il secento. 

Or , per tornare a bomba , vere affatto affatto poi non sono 
le due conseguenze che da quelle premesse trar vorrebbe il sig- 
nor Modesto ', Y una cioè che la hngua dell' Italia moderna;, 
come pur quella dell' antica j doviziose essendo amendue , rin- 
chiuse esser vorebbono ( siccopie par che artatamente egli voglia 
darci a credere ) neUe angustie in cui sono strette le bellezze 
delle lingue moderne 5 e l'altra che sia malagevol cosa per 
gì' Italiani l'accordarsi intorno a ciò che forma il buon gusto per 
rispetto agli scrittori loro (e). Ora ignorar non dovrebbe il signor 
Modesto , che le belle angurie delle altre moderne lingue non si 
convengono anzi punto alle dovizie della nostra ; e che gì' Italiani 
ancor mezzanamente istrutti , innanzi eh' esser discordanti , sic- 
come egli presuppone , intorno a ciò che forma il buon gusto 

(e) « La letteratura italiana ha La tittératureitatienne offre beau- 

•» molta varietà Belle opere sue su- coup de variétés ^ans ses chefs- 

» blimì j percioc<?hè, ai la lingua dell' d'ceuvres.Il en est de la langue de 

» Italia moderna come cpella dell' t Italie moderne eomme de celle de 

i> antica , abbondcvoli t copiose es- V Italie ancienne ^ que riches et 

» scudo amendue, rinchiuder molto ahondantes toutèi lei deux ^ on ne 

m e limitar non si potrebbono infra, saurait trop lei retenir et les Jlxer 

D que' termini che sono la misura dans ces limites qui servent de me- 

I» delle bcllewe de' linguaggi mo- sure aux béautés des langues mo- 

j, <lerni.DaCastelvetroaTirabo8chi, dernes.De Castelt^etro a Tirabos- 

j, da Varchi a Denina , da Caro a Ce- chi , de inarchi a Denina , de Cara 

» sarotti , e da Alfieri a MetasU&io , à Cesarotti , et d'alfieri a Metas^ 

» le distante sono» s^ grandi, che tasioylesdistances sontsi grandes^ 

^ malagevol cosa è che gì' Italiani si quHl est difficile que les Italiens 

n conveTìg«no intorno a ciò che costi- puissent se mettre d'accord sur ce 

» tuisce il buon gusto de' Imo scrit- qui constitue le bon gotte de leurs, 

. » tori, a lyi , pag. {i i. éoduains. 
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per rispetto a* loro scrittóri ^ tutti concordevolmente ansi sanno 
e saper debbono^ che quel buon gusto è formato in. prima in 
prima dalle opere de* nostri sommi scrittori del XIV secolo (fra 
le quali tengono il primo luogo quelle di Dante , del Petrarca , e 
del Boccaccio nelle Cento novelle) } e appresso non men da 
quelle degli innumerevoli nostri scrittori del secolo XYI , che da 
tutte quelle di quegli altri che le pedate de' primi e de' secondi 
maestri laudevolmente poi seguendo , alla purità ed al candor 
loro si sono maggiormente appressati* 

Ne ammaestramenti nuovi son per certo questi ) ed anzi ^ se 
luogo è in Italia nel qual , più che altrove , fosser- non ha por 
gran tempo vie^neglio statuiti e facesser più frutto , io mi cre^o 
esser senza alcun fallo il Piemonte , siccome io già pur dissi in. 
tm' altra nota (d). £ , per rispetto allo statuirli , può , chi dar 
fede non volesse alle mie parole , legger sol tanto 1' egregio dÌ5-> 
corso che '1 dottissimo Tagliazucchi nella fronte ha messo della 
sua Raccolta dì prose , fatta appunto per le scuole subalpine ^ 
Della primaria delle quali egli era professor d' eloquenza italia-* . 
Ila I può ^ dissi f legger quel discorso solo » che ^ s* egli è noma 
di diritto intendimento , tosto fia certificato , esser compiuta* 
mente vero quel eh' io qui affermo. 

Dir conviensi pero che cotesti precetti ( e può ciò per avventura 
aver traviato il signor Modesto ) concordanti in alcun atto non 
sono a quei d' un altro , di lui più cospicuo , subalpino, cioè del 
signor conte e senatore Ottavio Falletti di Barolo ; il quale ^ 
nell' ulHma delle Quattro lettere , da lui non ha guari tempo 
date fuori , intorno ad alcune opere postume di V* Alfieri , in 
favellando dello stil di Dante e del Petrarca , altamente dice £ 
Come si può , atteggiandosi a somiglianza di quegli antichi e 
venerati modelli , non ricopiarne altresì i difetti , e ^ se mi è 
lecito il dir così , la vetustà medesima ? E come impedire 
poi 9 che chi troppo si accosta al sermon prisco , altrettanto in 
ragion diretta non si discosti dallo stiF de' moderni , che è 
quanto dire dal linguaggio de* viventi? {e). Or chi , dietro a 
tutto ciò , raccapricciar del tutto non si sentirebbe , se avesse ad ^ 

(d) Alla nota 9. 

(•) Pag. 60. £diz. di Torino > iSoc^^ 
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diteggiarsi in guisa che ', per sua sventura , gli venisse fatto di 
ricopiar pure i difetti e la vetustà medesima di Dante , del Pe- 
trarca , e del Boccacio ? E d'appressarsi pur tanto al sermon prisco ,- 
the si discostasse dallo stil de* moderni , cioè dallinguaggio 
de* viventi 7 Di que' viventi , per esemplo , di cui io parlava 
nel principio di questa nota ? Che peccataccio , che peccataccio 
Sn fé di Dio non si commetterebbe ! Il móndo n' andrebbe qua» 
quasi in rovina. Ed è ben per quésto che (siccome aggiugne poscia 
il signor senator Falletti ) a chi vuole italianamente scrivere , 
si affaccia una gran difficoltà , che nello stato [attuale della 
lingua francese non ha luogo per chi scrive in essa. Jlfranzese 
idioma dirozzatto , ingentilito , e regolato neljiorir del secolo 
decimosettimo y accresciuto di nuovi vocaboli ^ di più, scelte e 
ricche forme specialmente in prosa , nel vigor del decimot^ 
tavo , porge a chi ne vuol far uso e limpidi , e sicuri , e de-- 
terminati esempli,, i quali alla dignità procedente dal tempo 
accoppiano pure una certa freschezza , ed un certo fiore di 
novità, Codesta lingua cresciuta in un col progredir del vero 
metodo , e delle cognizioni tutte , si è fatta tale da infondere 
in chi scrive maggior chiarezza , e precisione* Potrebbe dirsi 
ancora di lei , che 

Tien dal soggetto un abito geotile , 

cioè che incivilitosi già molto prima il costume, ed introdottesi 
in Francia tutte le pili ricercate eleganze e delizie del viver 50- 
cievole , si abbellisse anch' essa a segno di poter sommini- 
strare a chiunque ne abbisogni tutti que' colori j che nel trat-^ 
tare i moltiplici soggetti di amena letteratura si richieggono. 
Parlo sempre della lingua , e di quel certo sapore , che dalla 
medesima hello stile si trasfonde nacessariamente {f). Or. 
quante cose ( et iure quidem ) dire io non potrei sopra que* 
limpidi e sicuri e determinati esempli , sopra que' loro qccop- 
piamenti , sopra quella certa freschezza ", sopra quel certo fior 
di novità , e sopra quelle eleganze quelle delizie que' colori e 
quel sapore ? Ma voglio rimanermene del tutto per al presente, 

(/')Iti,pag.63,cai. 
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clie ciò fene fiir si pòtri quando che sia. Solo intorno a qnrifa 
tanto vantata chiarezza e precisione , che il signor Modesto > ri- 
petendo ancor egli qnel che adi dire in Francia , chiama elegante 
eoncisione ; io vado disposto di ragionare alcun poco , ma ciò 
sarà in un* altra nota. 

Intanto noi andrem qui dicendo ^ che il signor senator Falletti 
di Barolo quivi poi soggingne ^ esser diversa assai la condizione 
come diverso Ju il destino dell* italiana favella } perciocché^ 
quantunque nascesse quella qiuisi gigante , e spiegasse a di- 
rittura quel carattere proprio e distinto , che per rivolger di 
secoli non si è mutato ancora sostanzialmente (g) (nel che , 
per nostra ventura / si discorda egli forte dal signor Modesto ) } 
pur nondimeno largo e dovizioso oltre misura essendo di- 
venuto il suo tesoro , dubbio , secondo lui , è f impiego , 
ed incerto V uso delle sue ricchezze {h). E lasciar non vuoisi di 
far ciascuno accorto , che a questa scienziata e del tutto patria 
conclusione egli discende , dopo averci detto , esser le com^ 
medie del Bibiena , del Firenzuola , del Machiavelli , 
del Lasca j del Grassini, e del Celli per lo più fredde ^ insulse ^ 
scolorate f o servilmente imitatrici delle antiche (i) f insulsa 
il buffoneggiare del Demi (/); strino invero e curiósissimo quel 
ritrovato del gran padre Alighieri ^ d* intrecciare tanti persona 
naggi d'ogni qualità nella da lui , così intitoi^ati , Divina 
Commedia (m) ; ùnzi trapiantate , che ingenerate le morali e- 
le politiche scienze in Italia ; d^impeto , di nerbo , di maschio 
vigore solo alcuni lampi andati strisciando qua e tk ne' poemi 
del Tasso , del Guarini , e d'altri pochi , nelle pròse benché 
scorrette di Niccolò Machiavelli , in mezzo alle caricature stesse 
di Bernardo Davanzati , e pelano tra il puerile delirar dei 
seieentisti prosatori^ e poeti (n) ; ed altra cosi fatte bellissime 
cosette. 

Ma dietro a tutti cotesti vagaménti il signor senator Falletti \ in 
favellando ^eWe vicehde dell* idioma nostro y travalica finalmente 
a dirci che inalterabile se né sta l'antico capitale di esso (o) ^ 

(9) I^ì » P««- ^4» « 65 — {h) Iti, pag. 66. — (i) |vi, pag. 27.— (/j Ili» 
paj^, 3i. — (ro) Iti, pag. $2. — (») Iti, pag. 65.— (o) Ivi, pag. 66.. 
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V f così dicendo , pftr eh' egli non s' aiWeggai , cbe viene a contrad- 
dir compiutamente ciò che nella stessa stetsidsimà pagina ha pur 
egli affermato , cioè che sia dubbio V impiego , ed incerto 

V uso delle sue ricchezze. £ nel vero , se quetl' antico capitale 
è inalterabile , cioè se quello è tale che alterar nonsipoSsa i 
esser non ne pUJ> cèrtamente dubbiò ^ ed incerto rasò ; ed a cui 
volesse darci a credere il contrario , dir si potrebbe eh' egH ha 
la non patria voglia di vederci disèrti e disfatti fra le dovizie del 
più ampio retaggio. 

Or se sta pur cosi 1& bisogna , e , per ripetere te parole stesse 
del signor conte Fallètti , se inalterabile se ne sta V antico ca- 
pitale del vaghissimo idioma nostro , a quel chiaro e purissimo 
fonte si ricorra » e dalla larga e limpida sua vena il candor prin- 
cipalmente s* attinga dello scriver nostro. Sien pe' nostri poeti 
maestri prìmarj Dante ed il Petrarca , e sia pe* prosatori 
nostri primo ed universal precettore il Boccaccio nelle Cento 
novelle. E dico universal precettore il Boccaccio nelle Cento 
novelle > perchè non è vero afiatto , che ( così per cagiori 
d* esempio , come par che »e wd^fei^credere il «jgg^Jl ^*''' 
ietti) sien atte quelle quasi solamente MHiaKritaMttrnm^ 
novelle, o romanzi (p) ^ ma egli è anzi certissima cosa che àmpio e 
dovizioso campo porgon esie per tutto quello che altri scriver 
voglia italianamente in prosa. £ legga , chi di ciò esser potesse ia 
forse , la bella orazione Delle lodi detta lingua toscana di Bene- 
detto Buommattei , che non sol si farà tosto chiaro della veracili 
di quel eh' io dico , 'ma si converrà pur meco egli che , se 
( dopo aver grandepiente e con ragion lodata T eloquenza di 
Cicerone ) Quintiliano , conchiudendo , di lui diceva : Hunc 
igitur spectemus ^ hoc propositum nobis sit exemplum, Ills 
seprofecisse sciat cui Cicero valde placebit {cf); con pari ragione 
ancor noi dir dobbiam del Boccaccio : Questi dunque tolgasi di 
mira*j questi proposto ne sia per esemplo» Colui al qu^l som^ 
mamente piacerà V aureo stile delle Cento novèlle ^ per cer* 
tissimo aver può eh* egli abbia molto molto approfittato. 

{p) Ivi, pag. 66, in fine. 
(4^} Inst. orau lib. io, eap. i» 
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E se in sul complesso d^Uo stile di quel nostro eccellentb- 
•imo prosatore e di altri nostri antichi scrittori cosi non pensa 
il signor Falletti (r) , noi gli direm francamente tal sia di lui. 
Egli vorrebbe che , intorno a ciò , ci sapessimo noi valere con 
urte e della lettura de* recenti autori, e più. assai del dialogo 
che si usafamigliarmente tra persone colte e gentili , ma ve* 
rumente italiane. (5). Da che ben ci lascia egli discemere che, 
verbigrazia » lo stile di lui ( il quale , oltre all' essere nn autor tv- 
cente , par che molto procacciante pur sia in atto di moderna 
famigliari gentilezuì) sostituito a quello , or troppo rancio , di 
messer Giovanni, e di altri di que' suoi vecchi tempi; ne fiirebbe, 
per sola parte sua ed in un solo suo libricciuolo , ricchi almeno 
almeno di tutti questi , non meno nuovi eh' eleganti , vocaboli 
e modi di dire , cioè : peripezie {t) ; riflessi per considerazioni 
{v) ; assimilarsi alla palletta di neve (u) } originale , origina^ 
lissinii per bizzarri ó nuovi (z) ; genio delle lingue (aa) ; 
limitar la sfera delle viste {bb) ; produzioni per opere {ce) ^ 
smettere {dd) ; si pericola di riuscire freddi , o in cui si cade 
quasi costretti (ee) ; compulsando gli annali {ff) ; intrave- 
dere ( gg) ; ciò non impedisce tuttavia > che (hh) ; via ìmoU 
cata (ii)^ insignificanti {II) ; estorquire {mm) ; eran segnati passi 
da gigante (nn) ; attingere ( in luogo d' attignere ) dalla lingua 
del Boccacio {00) ; non lo è più (pp) ; ed altre così fatte vaghezze. 
Fra le quali due segnatamente io pur n' ho scorte , che non mi 
paion certo ne colta , ne gentil cosa affatto : e in buona verità chi 
profferir potrebbe tutto il scibile (qq) , nel scegliere (jr) y 
senza sentirsi lacerare il petto ? £^li è però vero che il signor 
conte Falletti , facendo punto , egli stesso meritamente esclama t 
Ho detto y anzi cicalato abbastanza {ss). 
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Esamifiazione sopra ciò che dissero alquanti scrittori, 
per rispetto^al saper musico di Guido d' Arszzo. 

§. I. JKar veramente maravigliosa e strana cosa, 
che tal fosse e sia pur tuttora la sventura del 
nostro Guido , che non solamente da particolari 
nemici a' tempi suoi , e dai millantatori delle 
cose greche e dai nemici della gloria italiana a* 
tempi susseguenti ^ e massimamente a^ nostri ^ si 
tentasse d^ oscurare, e menomar sommamente ciò 
eh' egli fece in prò della musica ; ma pur, per ris- 
petto a lui, da chi più illustrar volea la memoria e 
la patria sua 9 si cadesse in dannevoli contraddizioni, 
ed in dubbiezze. E ben degli 'nvidiosi e degli emuli 
de^ tempi suoi sen dolse egli stesso il buon Guido 
nelle più volte allegate sue lettere al monaco Mi- 
chele e al vescovo Tedaldo , nelle quali egli dice 
che I tempi erano durij e che la verità dalla fallax^ia ^ 
e la carità dalP im^idia erano spesso conculcate (iSy) ; 
ed altre simiglianti cose. Ma de' tempi che succe- 
dettero a' suoi , e de' nostri , in cui si fatte perse- 
cuzioni contro lui iterate e rafforzate ancor si sono 



. (i5j) Lbtt. U , num. i ; e Lbtt. i ^ iiLjfine. 
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destramente dagli invidiosi della gloria e del nóme 
italiano j non s^ apparterrà forse a noi il dolerci di 
questo ; ed il mostrar pure al monda quanto sia 
ingiusto, e calunnioso tutto ciò che alcuni scris- 
sero non men contra il suo sistema musico , che 
centra la candidezza e V onestà sua? E senza fallo 
che ciò n^ appartiene, si per dovere verso lui, come 
per onore; della patria nostra* Quanto è a mp dun« 
qu^ y ancoraché a ciò far forse men atto cb<e qua- 
lunque altro Italiano , pur lui , e le sue cose io 
difender voglio a mio potere in questo capo di questa 
mia dissertazione.' Ben però i leggitori io far deggio 
accorti > che per più acconciamente redarguire e 
rintuzzare a vicenda quel che intomo a ciò , talor 
per inavvertenza e trascuraggine , talor per parzia* 
lità per la musica antica y e talor per malvagità e 
per invidia , si disse da più scrittori ; io non m^ 
astrìngerò punto ad andar dietro con regolarità ali* 
ordine de^ tempi ne^ quali essi scrìssero , ma quel 
metodo io seguirò che più convenevole mi parrà che 
sia alle varìe disamine nelle quali io entrar dovrò^ 
successivamente. Per cotal guisa fuggire io potrò 
molte repetizioni , e. questo capitolo sarà perciò 
molto meno lungo e molto meno noioso chetai- 
tramenti facendo , stato per avventura non sarebbe. 

§. II. Il prìmo autore di cui il proposto mio 
metodo mi tira a dover parlare , è il nostro celebre 
Ti rabeschi , scrìttore della Storia della letteratura 
italiana ; e, senza tema d^ averne biasimo, io, per 
giusto zelo verso il nostro Guido , gli ^mputo e V 
incolpo d' aver di lui parlato mancherohnente e 
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con dubitazióne , quantunque non men la memoria 
che la patria di Guido egli illustrar più volesse. 
£ nel vero chi meritamente da me dissentir potrà 
intomo a questo , se quello storico in uno stesso e 
30I0 paràgrafo ora dice , che Guido non ci spiega 
abbastanza quali fosser le regole da lui trovate per 
apprender la musica; or ripete che Guido ci lascia 
incerti qual fosse veramente il metodo da lui trovato 
per apprendere con assai maggior facilità il canto; 
ora j adducendo alcune parole diDonizzone scrittore 
di quel secolo ^ dice che quelle parole non bastimo 
a darci una chiara idea di ciò che Guido facesse a 
perfezionare la musica ; ed or , lasciando egli il dubi**- 
tare , afferma chiaramente che Guido non solo fu 
t inventore delle note musicali che anche al presente 
sono in uso , delh quaU egli prese T appellazione ^ 
come è noto^ dal principio delP inno : Ut queant 
la.xis, ecc. ; ma un nuovo sistema di musica formò 
ancora f e nuove .divisioni introdusse, e t uso delle 
linee paralelle^ distinte e contrassegnate da punti; i 
quai nuovi ritrovamenti furono con sommo plauso 
attor ricevuti^ e seguiti per lungo tempo (i58). Par 
tuttavia che tutte queste dubbiezze e contraddizioni 
di Tiraboschi da altro non procedessero^ che dal 
non avere egli mai letto i libri musici di Guido , 
i quali (siccome egli pur dice) non erano ancor 3^ 
quando egli scrivea, stati dati alla luce (idp). Ma 
se ne fu questa la cagione , innanzi che di ciò par-*^ 



{\S6) Stor. della leu. UaL tota. IH^ lib, 4 1 c*P* 5| §• i4- 
(i5g) Ivi, inpriac. 
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• 

lare ambiguamente , e presuppor quasi che non sia 
nelle opere di Guido ciò' che pur le sue lettere 
mostran troppo bene dovervi essere > e che vi è in 
effetto ; non sarebbe stato assai miglior consiglio il 
dire che, non avendo egli letto le opere di Guido ^ 
non potea dame giudicio ; oweramente P addur 
senza dubbi ciò che Guido stesso ne dice nelle sue 
lettere j le quali Tiraboschi avea lette ed allega, e 
ciò che tanti altri autori n^ avean pur quindi scritto ì 

m 

§. III. Ed in verità perchè uom creda che 
Guido ci spieghi abbastanza quali fosserhE regole 
da lui traiate per apprender la musica ^ non basta 
forse queir affermazione , di Guido stesso nella sua 
lettera a Tedaldo , la quale è questa? Offro alla per- 
spicacissima paternità tua le regole dbll^ arte 
MUSICA che io j non seguendo pienamente né la stessa 
via né le stesse pedate de' filosofi , ho spiegate com 

QUANTA PIÙ POTEI CHIAREZZA, E BREVITÀ (l6o), E 

perchè altri non diffidi di credere che Guido non 
ci lasci INCERTI guai fosse vernmente il metodo da 
lui trescato per apprendere con assai maggior facilità 
il canto , non sarà forse bastevole quell^ altra affer- 
mazione dello stesso modestissimo nostro Guido 
nella medesima sua lettera a Tedaldo , la quale è 
pur questa ? Desiderando io per tanto che un si 
grande nostro studio a comune utilità ridondasse j 
tra i molti argomenti musici che^ con f aiuto -d 
Iddio j in varj tempi io nC andai investigando > alcuni 



/V 



(i6o) Lett. I y num. 5. 
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nhè profittevoli Ki CANTORI esser credetti j con quanta 
maggior brevità per me si potette , lo NE RAC- 
COLSI (161). 

§. rV. E se Tiraboschì , non avendo mai letfo 
le Opere di Guido ^ star non vòlea alla fede di luiy 
per esser certo di xjìò che quegli dice nelle sue let- 
tere , per rispetto alle regole musiche da lui date e 
nel Microlago , e nelle altre opere sue ; non poteva 
e non^^doveva egli forse sconciarsi Un poco , e dare 
Un^ occhiata ^ se non a tiitte , ad alcuna almeno 
delle tante opere d' autori illustri ove , oltre al 
parlarsi di lui con somma lode , più o meno di- 
stesamente è scritto ciò eh' egli operò per quella 
scienza? Che s' ebbevi di quei che, invidiando la 
gloria sua e la nostra, parlàron delle cose sue con 
dispregio; fii per certo incomparabilmente maggiore 
il numero degli scrittori sommi , e nostri e stra- 
nieri , che ne favellarono con tutta quella stima 
che meritamente lor si conviene. Or siccome coloro 
che non si prendon cura d' esaminar troppo sot- 
tilmente ciò che talora affermano alcimi scrittor 
celebri , potrebbon essere in ciò traviati dalP auto- 
rità di Tiraboschi ; e coloro altresì che sono nimici 
della gloria di Guido e del Italia , valer forse po- 
trebbonsi di quelP autorità stessa per dar materia 
all' invidia loro ; cosi , senza far punto sfoggio di 
fìlastroccole di allegazioni , siccome agevolmente 
fare ancor potrei intorno a questo , io voglio qui , 



/ 






(161) Lett. I, num. 5. 
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per difesa del nostro Guido, solo addur sommarla^ 
mente ciò ehe ne dicono alcuni qelebratissimi au^ 
tori j i quali e letto aveano le opere di Idi , e 
giudicar ne poteano magistralmente. E ben per 
tutto ciò non pur vedrassi che Tiraboschi, anche 
senza legger le opere di Guido , dar ne poteva im 
ragionato giudicio ; ma che quello ancora eh' 
egli ne dice affermativamente ed a laude di lui , 
esatto e compiuto cosi non è come esser dovrebbe; 
intantochè ppnchiuder si potrà eh' egli in ciò che 
di quelle disse ^ non adoperò tutta quella diligenza 
phe , pf r fornire il dover suo , adoperare e' pur 
dovea. 

§; V* Dirò io dùnque innanzi innanzi che il 
dotto Z^arlinp , il quale avea ben Iettò , siccome 
egli stesso afferma (162) , le opere di Guido ^ non 
è punto incerto per rispetto a ciò che questi fece 
per la musica , quando egli dice : « e benché gli 
9> antichi Greci nella fabbrica del monocordo consi- 
» derassero solamente sedici corde , divise in cin- 
» que tetracordi ; nondimeno i moderni , non con- 
>> tenti di qptal numero , lo accrebbero, passando 
» più"t>ltre , ora nel grave ^ e ora nelP acuto. Im- 
» perocché Guido Aretino nel suo Introdottorio , 
» oltra le nominate corde, ve ne aggiunse dell' altre 
» alla somma di ventidue , e le ordinò in sette 
» essacordi; e tale ordine fu ed é più che mai 
» accettato ed abbracciato dalla maggior parte de' 



(i6a) Supplementi musicali , lib. i , cap. 5. 
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7t musici pratici , essendo che in esse sono collocate 

» ed ordinate le corde al modo delle mostrate 

» pittagoriche (i63) ». Io. lascio per brevità ciò che ; 

Zarlino poi soggiugne a co|ifermazion di tutto 1 

questo, che pur non è che una parte di quel che 

da Guido f|i fatto per illustrazione ed accrescimento 

della scienza musica. 

§. VI. Air autorevole testimonianza di Zarlino 
farò succeder quella di Vincenzo Galilei, il qual 
nel suo celebre Dialogo della musica antica e mo-^ 
demaj annoverando egli pur le corde che Guido 
trasse dal sistema, musico deV Greci, e quelle che 
tolse da^ tuoni di Boezio , o dagli strumenti da fiato 
o da corda , usati a' tempi suoi ; le fa ascendere 
alla somma di ventidue voqì o corde in tre ottaye^ 
le quali egli dice che Guido, secondo alcuni , or- 
dinò in sette essacordi^ e , secondo altri , per essur 
cordi maggiori (164). Senzachè Galilei, fra le altre 
cose, dice ancor di Guido, che questi tolse via la 
fatica delle molte linee e chiasmi ^ e pose i punti 
(che allor già ^ adopet'avano in cambio delle note) 
dentro ancora allo spazio che si trovai^a tra questa e 
quella linea ^ come og^i ancora costumano i compo- 
sitori; dalt uso de' quali s* acquistarono il nome 
di contrappuntisti (i65). 

§. VII. Ma molto più distesamente addurre io 
qui mi deggio ci^ che di Guido diOe il 4ottissimo 



. (i65} Istituzioni armoniche, y part. 2, cap. So. 

(164) Pag. 38. Edi*, di Firenf e , i58i.— Ci(i5)lvi , pag. 57. 
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Ghircher in un capo deWsL sua: Musurgia imwersale ^ 
o arte grande del consono e del dissono (i66) , nella 
quale con molta dottrina e profondità tratta egli 
della musica antica , e moderna. Afferma dunque 
Ghircher eh' egli a investigatore pien di curiosità e 
; I) laborioso quanto altri giammai fosse , avea dili- 
?> gentemente squadernato i codici di tutte le più 
» recondite biblioteche greche , ebree , arabe , e 
s> caldee , ma che non gli era pervenuta mai notizia , 
jj'che la sinfonurgia a più suoni, ovvero. la musica 
» composta di molte voci fosse nota agli antichi 
j) (167)». Dice però eh' egli non intende mica di 
parlare del canto in consonanza di due o più per- 
sone j che s' ode pur talora modular ìiaturalmente 
da' marinai e da' mietitori^ ne di quelP armonia 
la qual ben si sa che gli antichi trar solevano dalla 
consonante vibrazione di diverse corde degli stru- 
menti; ma soggiugne eh' egli ragiona delP 'arte 
musica che insegna a far consonare armoniosa- 
mente , e ad un tempo molte voci , e molti stru- 
menti j siccome già pur si facea a' tempi suoi. 



(166) Tom. I y lib. 5 9 cap. 2. Athanasii Kircheri Fuldensis a 
socielate lesu presbiteri , Musurgia universalis , sive an 
magna consoni et dissoni. Ediz. di Roma , i65o ,, appresso il 
Corbellelli. 

(167) Utrum antiquis cognita fuerit sjrmphionurgia pol^pho-- 
ita , sive musica ex pluribus composita vocibus, — Curio-- 
sus sane si ullus , nec. mìnus laboriosus huius rei ùwestigator 
extiti i unde , excussis omnibus et singulis Grcecorum He-' 
breorum Arabum ChaldeoiTimque reconditis officinis , nihil 
non tentavi quo in veram huius rei notitiam perveniam , sed 

J)icstra% Cap. teste allegato. ' . 
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E (x>£k questa bellissima ^e chiara distinzióne a me 
par, che vengh' egli a risponder pur magistralmente 
a ciò che, mescolando l' una cosa con 1' altra, ne 
scrisse in contrario il di sopra allegato Zarlino (i68) ; 
il qual fonda pur ciò ch^ egli ne dice sópra un passo 
da lui alquanto male interpetrato del décimottavo 
capo del Micrologo di Guido, ove questi parla del 
canto in consonanza, il quale egli chiama, diafonia ^ 
òweramente organo. Imperciocché egli è pur vero 
che Guido , dicendo quivi che quello usato da altri 
musici , e dà lui detto superior ( anteriore ) era 
pieno di durezza ; non niega pimto che prima di lui 
non si cantasse in ooro , il che, come vedemmo, 
Chircher né anche impugnava : ma , dando poi 
GviDO nel capo stesso nuovi e determinati metodi j^ 
avvalorati di opportuni esempli, per render si fatto 
canto ^ in. consonanza di limitato e duro ch^ era 
prima, steso quando mai si voglia (169), e dolce e 
soave (170) ; ne venne a formare un' arte del tutto 
nuova, per via della quale si può far, secondo 
Guido stesso , che piti voci disgiunte concordemente 
dissuonino, e dissonantemente corcòrdino (171)- Ed 



(168) Supplementi musicali, , Hb« i y cap. 5. 

(169) Potes et ccaitum curii organo , et organum aim cantu 
ijuantuin libuerìt duplicare per diapason. Micrologo , cap. 1 8. 
De diaphonia et organi mensura. NelF edis. di Gerbertò , al 
toni. Il , pag. SII. ^ . ^ 

(170) Superior nempe diaphonice modus durus est p noster 
vero thollis, Cap. predetto. 

(171J Diaphonia vocum disiunctio sonat , quam nos or-* 
ganum vocamus , cum disiunctee voces ' et coitcordanier dis-^ 
sonant , et dissonanier concordant. Ivi> in princ. del capo; 
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il più volte da noi qui nomato Padre Martino Ger- 
berto , se sotto quesf aspesto avess' egli pur rag- 
guardato a quel che il dotto Chircher scrisse intomo 
a questo , per certo non avrebbe detto , siccome egli 
fece j che Chircher , ciò affermando , s' era ingan- 
nato assai (172)- 

• 

§. Vin. Chircher tuttavia, avanti di portar giu- 
dizio diffinitivo intorno a si fatta quistione , fassi 
ad esaminarla partitàmente , e senza parzialità. E 
narra primieramente come egli , in un suo viaggio a 
Malta passando per Messina , avea quivi visitata la 
celebre biblioteca di S. Salvatore , doviziosissima di 
manuscrìtti greci , fra' quali uno egli né vide più 
antico che i tempi di Guido ; ove la musica degU 
inni greci (della quale egli dà un picciolo esemplare 
ih figura) era notata con grossi punti sopra otto 
ordinate linee. E quindi , addotto ancor di sì fatta 
musica un brieve esemplare anche in figura , tratta 
dalla dianzi menzionata opera di Vincenzo Galilei ; 
Chircher conchiude (siccome altri autori , fra* quali 
MabijUione (178) , testificano con documenti cer- 
tissimi)-, che Guido non fu già Y inventore de^ 
segnar la musica con punti sopra alcune ordinate 
linee , o confusamente per entro lo spazio di due 
sole linee, come ancor più sotto da Chircher si dice 
nello stesso capo ; ma quegli fu , come è detto y 
che si valse in ciò di minor numero di linee, per- 
chè notoUa pur negli intervalli lineari ; è quegli 



(172) De cantu et mus, ^acr, tom. ^, , pag. 5r. 
{i';^5) AnnaL benedetta Appeud. al tom. 4 , nuna. 7. 
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oltracciò che , traendola da questi rozzi principj ed 
ordinandola per metodiche scale , a quelP agevolezza 
la ridusse a cui ridotta or noi la veggiamo. 

§. IX. Discendendo egli quindi a dimostrar V 
andamento di queste invenzioni di (Juiik) , eh' egli 
appella cotanto divine (174), dice primieramente 
che Guido nacque in Arezzo , città dell' Etruria ; 
che fu monaco benedettino ; e eh' essendo volto 
agli stud) musici infin nella sua giovanezza, divenne 
prefetto del coro menasti co. E, perciocché egli 
trovò malagevole 1' antico musical metodo , con 
ammirabile ingegno un nuovo , non meno agevole 
che giocondo , genere di cantare egli trovò nell' anno 
1024, stando egli nella terretta di Pomposa nel du- 
cato ferrarese, ed essendo papa^ Giovanni XX, ed 
Arrigo III , imperadore : il qual genere di musica 
è stato poi , egli aggiugne , per tutta la terra infina 
a questi giorni adoperato (lyS). 

§. X. Annovera poscia il dotto Chircher di- 
versi antichi autori che con somme lode parlarono 
di Guido e dell' invenzione sua , e appresso dice 
« che , servate le sette chiavi o lettere che per notare 
» il canto dal tempo di san Gregorio infino a' giorni 
3) di Guido erano state usate (cioè A B C D È F G , 
> dopo il rivolgimento delle quali ^ per chiuder 1' 
)> ottava, si fa ritomo all' A ) ; alla prima A lo stesso 



i*V 



(174) Vt tam divini inventi processus luculentius patej^af^ 
Nello stesso cap. 2 y dei )ib. 5 , tom. I» pag».2i4> 
(175} Ivi. 
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» Guido soggiunse il r ^ greco , per mostrare eh' 
» erano stati i Greci gli inventori della musica, e 
y> per compiere a un^ ora V ottava con aggiugnere 
» questo r alla lettera G eh' è V ultima delle sette. 
» Ebbevi pur dì quelli che pensarono, aver fbhito 
» Guido per r uty eh* è quasi come G uty denotate 
» il nome suo. Del resto a quelle lettere aggiunse 
» Guido con ingegno sommo le sei note sillabe 
» ut, rey miy Ja^ sol, la (176); delle quali nel dis- 
» tinguere i tuoni , ed i generi cosi opportunamente 
» egli si valse, che par più per divino, che per 
» umano istinto averle egli applicate. Imperciocché 
» con queste sole sillabe ottimamente di tutta la 
.)) musica si spiega la natura, con esse anco i tuoni 



■pmA. 



(176} li Padre Gerberto, netla ben altre volte allegata opera 
sua , De caniu et musica sacra , ecc. { tona. Il , pag. 45 ^ e 46 ) , 
par che in sulla fede di cerio Giovanni Egidio , oscnrissimo 
Bcrittor musico del XIII secolo , si compiaccia molto in ripetere 
cbe queste sillabe musiche , non già in Italia , ma in oso 
fossero altrove. Or alla testimonianza di colui avrebb* egli forse 
voluto posporre quella di tanti autor celebri^ e massimamente 
di Sigiberto scrittore dello stesso secolo del nostro Aretino ? 
Or ecco quel che ( nel suo lib. De scriptor. ecel. e. 144 ) ma- 
nifestanàente Sigiberto di Guido dice, per rispetto a questo : Jtf. 
hoc prìorìbus prasfsrendus , quod ignotos canius etìam pueri 
et puellas facilius discant , vél deceàntur per eius regulam , 
qUam per vocem magistri aut per visum ( usum ) aticuiùs 
instrumenti , dummodo seT ìiterls vel sj-ltabis modulatim 
Mppositis ad sex voces » quas sola musica recipit , hisqme 
vocibus y per flexuras digitomm Ueute manus distinctis y 
per integrum diapason se oculis et auribus ingerunt intentce ^ 
et remissa* eleyùiiones , vel depositiones earumdem vacuata 
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» ^i /diétinguono, con esse si •denotano le sedi de^ 
» semìtuoni ; anima e possanza délF armonia tutta y 
» eccetera, eccetera- Quéste medesime sillabe, 
/» assestate a tutte le chiavi , furon quindi , per 
» ammaestrare i fanciulli, dispiegate in una figura 
» rappre.sentante una maiio sinistra (177); sì fatta- 
y^ mente che in r sempre cantavasi ut; in C , secondo 
» la varietà -del canto o il mòdo di elevazione o di 
» abbassamento, or cantavasi^o/, ora u^, eà^orfà; 
» e così di<;asi delle altre , che qui distesamente io 
» spiegherei, sé negli elementi della musica pra- 
» tica , che in quest' opera presupponghiaino , 
» spiegati già non fossero. Ma, perchè tutto ciò vie 
» più si agevolasse, Guido fr^, cinque linee, di cui 
3) ciascuna a ciascuna chiave rispondea> pose i 
* punti alle parole da cantarsi corrispondenti , negP 
» intervalli de' quali gp intervalli armonici ancor é. 
» assestavano (178) », 



^ 



(177) Al cap. 8, del lil). 3 dì queir opera sua, descrive Chi rcbcr 
questa mano musica , ne dà la figura , e sommariamente com- 
para la scala del sistema greco *con quella dei sistema di Guido. 

(178) ServaUs prceierea davibus seu septem literis quce in 
signando cantu in illum usque diem a S, Gregorii tempore in 
usufuerant {videlicet A B C D £ F G , posi quarum curriculum ^ 
ad absolvendam ociavam y ad X revolutiojit ) priori A idem 
Guido suhiunxit F grcecorum , ut grcecos primos musicai Juisse inr 
ventores ostenderet , simulque ha^c litera T cum G ultima septem 
literarum ^ìctavam- compierei. Nonnùlli vqlunt, nomen staun 
per T ut, quasi idem esset G utj, ac Gumo , exprimere voluisse. 
Porro hìsce maximo ingenio adiunxitprctfatajs sex sjllabas : ut, 
re, mi, fa > sol, hyquibus in tonis et generibus distia guendis tam 
apie usus est , ut non hjumano , sed divino instinciu Ma appiè-» 
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§. XI. Dà poscia Ghircher la figura d^ un brie^e 
solfeggio cosi notato 9 e^ dopo aver detto che 
dal valersi i musici de^ punti nel por note contro 
note nacque la parola contrappunto , soggiugne esser 
cosa certa , che in coteste note di Guido non era 
additata la misura del canto , la quale , forse trecento 
anni dopo , fu a quelle aggiunta dal celebre, musico 
parigino Gioiranni De Mures , che ali* opera pose in 
fine r ultima mano. La qual cosa comechè sia 
senza alcun fallo sempre commendevole ^ non perciò < 
negar puossi esser d*' assai meno difficile , e meno 
gloriósa che V invenzione primitiva ; perciocché ben 
si sa , essere il più cosa agevole molto il perfezionare 
i ritrovamenti altrui | e spezialmente, dopo un si 
lungo spazio , facendo buon profitto di tutto ciò che 
altri musici doveano avere già operato per ampliare 
i metodi musici trovati dal nostro Guido. Anzi il 
Padre Gerberto non fa mica De Mures autore di 



casse méùaiur. His emm solis totius musiat natura opHm& 
explicafur, hisce etiam ioni distinguuniur , kisce semitonorum 
sedes indìcantur, totius armonia anima et potesias , eie, etc* 
Mascè sjrllabas applicatas clavibus singulis in manusjtguram 
ad captum puerorum postea deduxerum ; ita in T perpetuo 
canebatur ut ; m G , prò cantus diversitate aut ascensus dis^ 
censusque ratione , nunc sol , modo ut , iam fa cantabatur ; 
et sic de aliis iudicium esto , i/uee omnia fusius hoc locp- 
traderem , nisi eas ex rudimentis musicte pratiche , quam hoc- 
loco prassupponimus , constarent. Vi vero Guido Jelicius intra 
quinque lineas , quorum singuUe singulis clavibus responde^ 
bant , puncta posuit verbis suppositis corrìspondentia , ad 
quorum punctorum intervalla , intervalla quoque harmonica 
eoncinnabantur, — Musurg, tona. I , lib. 5. e. 2, pag*2i4^ ^ 
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cotesta distm2Ìone nelle note musiche^ poiché dice : 
« Scempiatamente a Giovanni De Mures, che fiori 
» in sulla metà del XIV «ecolp , quelle distinzioni 
» di note s' attribuiscono (179) »• 

§., XII. E finalmente, dopo av^r detto che 
Guido fu V inventore di strumenti a più plettri, 
come sono i clavicembali ì c/ai^/co/v// e simili , e che, 
non contento di aver trovata quella nuova maniera 
di cantare, una sinfonia a più voci, e prima di lui 
mai più non udita, avea saputo ancor Guido esco- 
gitare ; Chircher , epilogando , così termina quel 
capitolo : « Per le .quali cose io dunque conchiudo ^ 
» che fii Guido V inventore della musica a più 
)> suoni {pofyphonas musicai ^ che cosi egli chiama 
3) la musica in consonanza, o figurata), ritrar non 
» potendosi, avanti i tempi suoi, da nìun vetusto 
>» documento , che si fatto genere di musica fosse 
)» usato dagli antichi (x8o). » 

§. XIII. E questo non è già tutto quel che Chir- 
cher dice del nostro Guido in quella sua grand' 
opera; perciocché anzi pafe che appagato egli mai 
non sia di parlare delle invenzioni musiche dì lui , 



(179) Perperam autem ea notarum discrimina lohanni Da 
Mures , qui circa medium seculi XlVfloruit , ut postea vide^ 
himus y auciori tribuuntur. . — De canta et mus, sacr. ecc. 
tom. II , pag. 65. 

(180) Ex quibus igitur concludo , Guidonem exiitisse m- 
ventorem poljrphonas musica» , cum ante eius tempora ex nullis 
veterum monumentis possit colligi , id gehus musiche apud 
veteresjuisse in usu. — Musurg. tom. I^ ìib. 5. ^ cap. 2^ pag. 21 5. 
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e di spiegarle e di chiosarle molto spesso , e sempre 
con* nuova diligenza e con piacer sommo. £ mas^ 
simamehte in un capo del libro VII ove ^ doyendo 
egli nuovamente fame motto perchè vi tratta deli 
invenzione e della propagazione dellamusica figurata^ 
fa preceder le cose ch^ égli poi vi dice de^ ritro- 
vamenti musici di Guido da magnifiche lode della 
provvidenza della sapienza e della bontà divina ; le 
quali y come per tante altre scienze ed arti , cosi 
pure , egli dice , per la scienza musica compartita 
agli uomini, benificentissime con esso loro esser 
vollero (i8i). Da che agevolmente altri immaginar 
può di quanto pregio giudicasse Chircher quella 
sublime scienza ; che par nel vero essere a^i uomini 
stata data perchè co^ suoni e col canto ora avvalorare 
e dar più splendore essi potessero alle gloriose geste 
de^ virtuosi cittadini , ora alleviare i loro mali , or 
la noia ed il tedio tor via dall^ animo loro , ed ora 
(e ciò più sovente assai) rallegrarsi e gioire essi 
ancor potessero a lor belP agio. !Può dunque meri- 
tamente gloriarsi Y Italia, che , fra le altre scienze 
ed arti che dalla sola fecónda e perspicace indole 
de' suoi abitanti furon trovate o rigenerate , questa 
divina deliziosissima cosi beli' arte come scienza 
annoverare ancor si debba. 

§. XIV. Dileguate le dubbiezze, e supplite le 
mancanze di Tiraboscfai, per rispetto al nostro im- 
mortai Guido ; ragionare alquanto io or /]ui deggio 
ancora, e con risentimento , anzi che no, d' un altro 



(181) Lib, 7 , jpart2. Pramg. cap. 1 , pag. 617. 
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nostro Italiano y cioè di Fra Giovan Battista Martini 
de^ minori conventuali; il quale , avendo compilati tre 
non piccioli volumi, cui diede egli il nome dì Storia 
della musica ^ non degnò di parlare che per inci- 
AehBSLj non sol del nostro Guido , ma pur della 
musica italiana , come se quegli pòco assai o nulla 
fatto avesse per quella scienza , e la musica nostra 
quasi non fosse di alcun valore, messa a compa- 
razione con la musica antica , e spezialmente con la 
greca , di cui più distesamente che di tutte le altre 
égli quivi favella. E intorno a questo quel buon frate 
fece pur la cilecca a Tiraboschi , il qual , parlando 
di Guido dopo la pubblicazione de^ due primi 
tomi della storia del Martini , credeva , e con ra- 
gione , che questi illustrato avrebbe , siccomei Tira- 
boschi dice , ciò che appartiene al sistema diGviDQ , 
quando fosse pervenuto a parlar de^ tempi in cui 
Guido visse (182). Ma fatto sta, che Fra Giovan 
Battista si spacciò della sua storia musica con un 
altro tomo , e di altro pur quivi determinatamente 
non parlò , che di cose greche , lasciando dalP un 
de^ lati e Guido e le cose italiche, o non parlandone 
che per incidenza ancora. < 

§. XY. Adoperò egli perciò ogni possibil ^ cura 
per descrivere ed esaltare, oltre alla musica de* 
Greci , le loro feste , i loro giuochi , i lor teatri , 
i loro drammi, le loro danse, i loro tragici, i loro 
comici , e i loro musici i più oscuri , non che i più 



(189) Stor. della Utt. itaU tom. 5 , lib. 4, cap. 5 1 §. 14 , 

nriA 



in fine. 
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celebri , dandoci ancor di alcuni d^ eséi i ritratti ^ 
acciocché ne conoscessimo pur le fisonoinie ; ma si 
guardò a più potere di tare il simigliante delle 
cose musiche d^ Italia , e de^ musici nostri. Ed in 
verità per un padre maestro suo pari^ che avea 
pieno e pinzo il capo delle tante millanterie dé^ 
Greci , sarebbe stato propriamente un sacrilegio il 
parlare alla distesa ed ordinatamente di cose ita- 
liane, avvegnaché in alcuni tempi ed in alcune 
parti della nostra penisola state pur sieno , non 
già da meno , ma molto da più ancora che quelle 
de^ Greci. £ più grava t più scandaloso peccato 
ancor per lui sarebbe stato , lo averci a dire in 
compendio il non molto che si sa della vita di 
Guido , ed il mettere allato a^ ritratti de^ supremi 
musici greci un ritrattino ancora di quel no&tr^ 
umile monaco ; il qual tuttavia y se nato già fosse ^a 
gli antichi Greci , e cosi maravigliosamente avan- 
zato avesse quella musica» come veduto abbiam eh* 
egli fece nella nostra , Fra Giovan Battista le si 
sarebbe scussa alcun fallo allacciate molto molto 
più in su le ampissime sue fimbrie , e raddoppiate 
avrebbe in mille doppj le già troppo grandi lode 
che in alcuni luoghi della sua storia egli diede 
alla musica de^ Greci. 

§. XVI. E vorrei pure scusarlo dello averla 
tanto lodata e stimata ancor più della nostra , se 
.foss' egli stato certo di quel che ne diceva ; ma certa 
cosa è che, spezialmente per rispetto al canto e al 
suono , che sono pur la parte primaria della musica; 
chiaramente egli afferma che non sol malagevole y 
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ma IMPOSSIBILE eziandio si rende il poter dimostrare 
quali essi fossero in^ esecuzione , senza la vi^a voce 
de* cantori y e ^il suono de sonatori di qu^ tempi (^i8S)^ 
Tuttavia siccome egli-, in dispetto deir impossibile , 
viiol procacciar , come pur dice ^ di dame una qual^ 
che idea (1^4); così può altri giudicar di leggieri di 
quante contraddittorie cose , e di quanti strafalcioni 
abbia egli adorna quella sua storia musica, nella 
quale Qon di rado ragiona nella guisa che testé 
notata abbiamo. Ed in effetto or domanda, dopo 
aver lungamente parlato del valor musico delle note 
greche , se quel miserabile contrappunto fosse diretto 
a produrre negli ascoltanti, anzi che noia , piacer^ 
(i85) ; or aflferma che 1 contrappunto e V armonia 
nostra desterebbe ne^ Greci stessi ^ se rù^it^essero y ma'- 
ravigUa in uno e piacere (186) ; or, perciocché avea 
prima egli detto che i Greci ^i valevano della musica 
per ammaestrare la Roventa , fr^rncimente giudica 
(copfondendo la cosa con F uso cb^ se ne può fare) 
essere stata quella moìio piii peifetta della nostra 
(187); or, dopo lunghi ragionamenti, conchiude 
in domandando se saravvi chi negar -^voglia , che t 
\ armonia nostra non solamente sia piit perfetta di 

quella de^ Greci, ma ancora da essa in ciò che con* 
cerne le parti artificiali che la compongono , total* 
mente dn^ersa (188) ; gr , cpiisiderando , secondo 
Fabio Quintiliano , che, la lingua greca vincea per 



(i85) Storia della musica y tom. Il , dissert. 2 1 pag. a&7. 
(164) Ivi. — (i85) Tom. I y dissert. a , pag. 214* 
(186) Ivi. y pag. 352. — (197) Tom. II, pref. pag. XIX. 
(188) Tom* I, dissert. 2, pag. 535, 



\ 
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soavità la latina , egli ne inferisce , non già che la 
musica latina , ma che la nostra sia men perfetta 
della greca (189); or, parlando del ritmo e dèi 
metro degli antichi > par che non dubiti punto , 
che col nostro canto figurato noi abbiamo tanti 
mezzi per esprimere qualsisia sorta di ritmo e di 
metro (190) ; ed or finalmente^ parlando pur deir 
odierna musica , e de^ linguaggi moderni , che sono 
in quella adoperati (i quali mette indistintamente 
tutti in un fascio) , egli dice che non sono adomi 
di quella convenevole prosodia ^ e di queir esattissimo 
metro di cui /orniti erano il greco ed il latino (igi); 
e per conseguente > contraddicendo quasi quel che 
prima detto avea, par che roglia conchiudeme, 
esser tutti poco conrenevoli al canto. 

§. XVII In somma Fra Giovan Battista , 
quando ragguardava al valor della mùsica nostra 
nella quale era molto perito^ scorgea bene (per 
quello ohe per se stesso giudicar potea della musica 
antica) che- la nostra ha de* pregi che quell'altra 
aver non potea ; e quando poi parlava dell'antica 
(del canto e del suono della quale nói già vedemmo 
oh' egli disse ^ essere impossibile il dame giudizio ) 
era tirato ad esaltarla più che la nostra , non già per 
sentimento proprio, ma in sulla fede de' millan-* 
tatori greci , e de' grecisti susseguenti. ISon mara^» 
viglia dunque che in cotesta opposizion d' idee 
che avea nella mente , e che non sapea far con* 

^(<89) Toim.-n y dissert. a^ pag. 264. -^ (>9o) ^^ì p T^* ^^z* 
(191) Tom. ni I dissert. pag. 429. ^ 
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venir tra loro , egli abbia affascìato in quella sua 
storia talor cose poco tra lor concordanti , e talor 
del tutto contraddittorie. 

§. XVIII. Ma lasciam pur cotesto incongruente 
frate, cui certo non fa punto a cuore V onore e Id 
gloria della patria sua ; e , perciocché assai noi pur 
ragionato abbiamo di ciò che trascuratamente scris^ 
sero di Guido alcuni nostri , a favellar venghiamo 
di alcuni di quegli altri che ammiratori essendo 
faor d' ogni convenevol termine delle smargiasserie 
de' Greci , tutto ciò che non era greco in dispregio 
del tutto essi aveano , perchè ^ messo in ragguaglio 
a lor modo con quelle presupposte maraviglie, sem- 
pre del cencio quasi par che lor sentisse. Or , fra 
tutti costoro , nomar primieramente io mi deggio il 
celebre canonico di Vinsorro , Isacco Vossio , che 
ne\ suo libricciuòlo De poematum canta et ^uiribus 
rhithmiy scritto con un latino assai meno barbaro 
che quello del suo dotto padre, Giovan Gherardo, 
e di tante alti*e settentrionali genti ; afferma > non 
esser mica vero che il canto odierno sia più nume- 
roso che V antico , perciocché la sesta maggiore 
che , siccome egli dice , dà venti suoni , e della 
quale , pur secondo lui , inconsideratamente fassi 
autor Guido, eragià prima di Guido stesso ado- 
perata nelle scale delle arpe e degli organi; il che 
egli pur erède di poter provatf con un passo molto 
ambiguo d' un autore di cui non allega il nonie. 
E per dispregio ancor del nostro Guido egli pur 
soggiugne, che Y artificio delle note sillabe elette 
da lui per agevolar lo studio dell' arte musica, 

IO. 
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0on era punto cosa nuova, perchè dagli Egizj an- 
cora erano i suoni espressi con sette vocali (192). 
Ma , laddove fosser pure del tutto vere , ogni uom 
vede quanto sieno fievoli si fatte ragioni , e quanto 
poco atte a menomare il pregio della grand^ opera 
della musica moderna , e quel di Guido che le 
die vita» 

§. XIX. Non guari, dissimile a quel di Fra 
Giovan Battista Martini è pur poi il ragionamento 
che ivi fa lo stesso Vossio, per rispetto ai pregi 
della musica antica, comechè antecedentemente 
avesse detto , che portar giudicio sopra ciò egli 
volea senza parzialità veruna (193). Egli dunque 
similmente afferma che , non potendo or rivivere i 
musici di que^ tempi , dalla viva voce de^ quali 
sol potremmo , siccome egli soggiugne , udir ciò 
che si domanda ; giudicar perciò noi dobbiamo dell^ 
eccellenza di quella dagli effetti che allor produsse. 
Or questi essendo stati maravigliosi , maravigliosa , 
anche secondo lui, esser pur dovea la musica 
stessa (194). £ non vollero mai por mente quei che 



{192) Opera allegata , pag. 90 , e gì. Edìz. d* Osfordo, 1675. 

(195) Non sum adeo infensus seculo , utea solum probem 
quas yeteres sanxere magisirì ^ quemadmodum facere solent 
iiqid (grifiri prassentium , nihil nisi venerandam , ut loquimiur 
antiqmtatem non intellecimm admirantur. Ivi pag. 76* 

(194) Si seposito omìT^ ajjfectu antiquam musicam cum ho' 
diema committamus , et utriusque consideremus effectus , alter» 
utrum necesse est , ut aut suam hodierni musici agnoscant 
insci tiam , aut falsa esse ea quce de viribus et po; testate cantus 
prodidere plerique veteres. Ivi , pag. 77. 



\ 
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cosi ragionarono , che la musica altro mai non fa 
ed esser non può, che V adiutrìce di cotesti n^ira- 
coli , i quali erano principalmente allor prodotti 
dalle egregie istituzioni libere de' Greci. Oh se i 
corrotti e vituperevoli costumi di alcuni popoli non 
fosser ora V insuperabile intoppo ad ogni bene ope« 
rare , quanto ad accrescere e ad abbellire si fatti 
miracoli atta di gran lunga più sarebbe la musica 
nostra , che quella, non fu degli antichi (195) ! ^ 

§. XX. Del resto, quantunque, in ragionando 
questo nostro Isacco di cose da lui non^del 
tutto sentite e andando per conseguente spesso a 
tastoni , non argomenti talot sanamente intomo a 
questo ; io nondimeno avviso che di tutti i set- 
tentrionali che han parlato di si fatte materie , egli 
sia quasi V unico che abbia non pur detto delle cose ' 
sensate , ma che in dispetto della durezza loro in 
atto di suoni vocali > molto meno male che tutti 
i suoi egli abbia di que' suoni stessi sentita ancor 



Illud vero nimis frìvolum , quod tamen qui ex suo capta 
alios mentiuntur subinde repetunt , ut nempe exhibeatur spe- 
cimen aliquod antiqui cantus , unde de veteris musicce prce^ 
stantia possint convinci» Sed vero ejfficiant ipsi ut veteres can-^ 
tores et musici revi^iscant , et habebunt quod postutant. Sin 
vero id pnestare nequeunt , tequum est ut acquiescant eoYum 
te^timoniìs qui cantui veterum imerfuere» Ivi , pag. 92. 

(195) Sopra cotesti tanto ripetuti vanti della masiea greca , si 
può leggere ( nel tom. 5 , della Storia dell* accademia reale 
delle iscrizioni e delle belle lettere ) una dissertazione di Bu' 
rette , nella quale a ben lieve cosa que* prodig} mfittci son me" 
rilamente limitati. 



V 
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la dolcezza. E per questo appunto io credo che, 
nel mio Trattato de', suòni della lingua italiana y 
avrò a valermi alcuna volta della non sospetta auto* 
rità sua , e massimamente per le molte lode che 
dà alla lingua nostra, la quale anzi io penso che 
avrebb^ egli senza fallo molto più ancora ammirata 
e commendata, se de^ dolcissimi suoni d^ essa tutta 
la soavità sentir compiutamente avess^ egli potuto. 

§. XXI. Ma molto più, gran romor menò con- 
tra il nostro Guido un altro oltramontano (196) 
chihiiato Marco Meibomio , traduttore e commen- 
tatore di più opere di musici antichi , le quali egli 
racchiuse in due be^ Volumi , stampati in Amster- 
damo nel 1662 , e dedicati alla celeberrima Cristina 
regina di Svezia. Egli dunque , nel proemio di queir 
opera sua, per farsi via a poter lacerare il nostro 
Guido , si lascia trascorrere a dir così strane e pazze: 
cose contro la Musur^ia di Chircher(ove, siccome 
dicemmo , grandemente Guido è lodato ) , che 
crederle io non ayréi mai potuto > se , piuttosto 
che leggerle^ narrar sol tanto io le avessi sentite. 
E in verità chi avrebbe mai potuto in altra guisa 
lasciarsi persuadere , che colui avesse osato scri- 
vere , esser queir opera di Chircher un cumulo d' 
inezie^ una selva di errori, con la qual sola si può 
formare un nuovo vocabolario di parole grecobarbare? 
(Ben s' intende poi che, fra queste, egli spezialmente 



^M 



(196) Io scrivo in Parigi ^ ma intendo io nondimeno che 
questo ed altri simiglianti vocaboli abbiano il significato che dar 
noi lor sogliamo in Italia. 
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nota quella che djt il nome all^ opera ^ cioè Musur- 
già). £ chi oltracciò avrebbe potuto anche credere 
che^ per beffa e per biasimo ^ fosser da lui poscia 
pur quasi sempre chiamati musurgi i inusici mo* 
derni (197) ? E tanta e si fatta era la compiacenza 
la qual mostra ch^ egli avesse a dar loro cotesto 
nome. 9 che par che si avesse egli fitto in capo di 
potergli avvilire y e quasi infamare con quella sua 
appellazione. £ stato pur fosse un nitido scrittor 
di latino quel duro e zotico uomo , che vorrei 
scusarlo dell' essersi fatto scrutator d' eleganze. Ma 
fatto sta y che di quelle sue traduzioni e note legger 
non si possono due pagine intere, senza sentirsi 
lacerare il petto ^ cotanta è la' durezza e la barbarie 
dello lutile siio. 

§. XXII. Quando poscia cotesto gran Meibo- 
mio j nelle note alF Istituzione armonica d' Euclide ^ 
e al Trattato sopra la musica di Aristide Quintiliano , 
in ispiegando ed acconciando egli alquanto a modo 
suo alcuni passi di quegli autori ^ truova il pretesto 



( 1 97) Tantum ìneptiarum adferri poimsse Errorum sjrU 

9€is Primum enim vocahula et mal^inftexa qu» recen-- 

siores musurgi omnes adhibent , non tantum ipse retinuit y sed 

et nova maleformavit Sed hanc exercitatianem reUnquam 

viris , gnecm linguai professorìbus > qui novum lexicon grce^ 
cobarbarum ex uno hoc opere Kircheri colligere poierunt, 
Huiusmodi est primum tatius operis, né diu quceras , ipsa 
iUius inscriptio Musurgu : ut quodam ornine totam inde molem 
operis censeres : ille utitur prò Opus de musica : nulli script 
toris grasci auctoritate , sed et repugnante campositamm vocum 
usu. JNel proemia di quell' opera. 
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di poter parlar di Guido ; con V usata sua bnrbanza 
e dottorevolezza afferma che , quantunque F odierno 
volgo de' musurgiy per esaltare la musica moderna 
sopra r antica, soglia dir che abbia Guido accre- 
sciuto il numero delle corde musiche ; pur, secondo 
lui, tanto manca che Guido le aumentasse^ che 
anzi il suo sistema è molto meno ampio del sistema 
massimo degli antichi (198). Non così pensaron 
però , siccome vedemmo , né Zarlino , né Galilei , 
né Chircher , né tanti altri scrittori , per brevità da 
me non allegati ; P autorità de^ quali in così fatte 
cose parmi che di gran lunga prepoy si debba a 
quella di quest^ altro magnificatore delle cose gre- 
che : il qual tanto vaneggiava in fantasticando sopra 
la musica antica , che già non pur gli pareva averne 
in corpo tutta la teorica , ma si attentava ancor tal- 
volta di' sfringuellarne praticamente alcuna arietta, 
che (già ben s' intende) egli credeva d' aver maes- 
trevolmente ritratta dalle antiche opere de' Greci. 
Gli avvenne però xm cotal sinistro accidentucciaecio 
alla corte di Svezia , là dove il val^nf uomo 
era stato chiamato , che dovette molto bene averlo 
scaponito d' essere entrato in così fatto farne- 
tico (199), 



(198) Opera t^tèwmtmié^ pag. So^ 5i 9 e24<). 

(199) Il fatto è questo. CJn certo Burdelò , medico della reina 
svedese , che ben sapte quanto fosse soave il canto di cotesto 
cinguettator greco , suggerì destramente a quella sovrana , che Io 
invitasse a farle udire il canto di qualche bella arietta greca. 
Il che la reina avendo fatto , parve al valente Meibomio d* aver 
toccato il ciel col dito j e tosto si dispose non salo a soddisfarla in 
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§. XXIII. Fra i bestemmiatori di Guido anno- 
verare ancor si può Giovan Giacomo Russò , come- 
che egli pur dica di far ciò a mal suo grado (200). 
Tuttavolta egli noi bestemmia mica , perchè creda 
non aver Guido di nulla aumentato la musica, ma 
perchè alle lettere sostituì le note per segnarla. 
Or ^ poiché noi già vedemmo , non essere stato 



questo , ma y per vie meglio dimostrarle l' eccellenza delle cose 
greche I affratellossi egli un ballerino chiamato Nodè ; il qual 
forse tanto ghiribizzava in sulF antico sgambettar de' Greci , 
quanto Meibomio stesso sopra le vocali dolcezze loro. Venuto 
dui^que il giorno a ciò posto > messer Meibomio e maestro Nodè 
s' accinsero all' opera, inccmiinciando r un con la voce, e 
r altro con le gambe a grecizzare a più potere ; ma la bessaggine 
e la gòfferia loro nel canto , e nel ballo diedero tanto che ridere 
alla réina e agli altri spettatori , che niun fuvvi per avventura 
cui non dolesser le, iuascelle. Tutto scornato il supremo gre- 
cista per questa sventura j sfogò poi lo sdegno e 1' ira sua , 
ammaccando il viso con aicuni sergozzoni al medico Burdelò » 
che alia reina avea proposto d' indur lui a dovere cantar cose 
greche. Si trovò stretto perciò poscia queli' egregio cantore a 
dipartisi dì quella corte ; e siccome mai piìi ( per quello che se 
ne sappia) s' attentò poscia egli a gorgheggiar grecamente^, cosi 
par cosa certa che si fosse finalmente persuaso y essere stata 
molto erronica y e stolta 1' idea che di que' canti cacciata 
in capo egli s' avea. E nel vero , se , modulati ancor con 
belle voci nostre ^ non si son trovati punto rifondenti alle 
maravigliose cose che ne dissero i Greci \ quanto mai spiacevoli 
riuscire essi non doveano • essendo colà stati cantati con voci 
d' oltramonti y nelle cui fredde regioni ( che che n' abbiano 
detto i poeti ) ne anco i cigni posson esser canori. Enciclap* 
metod. Stor. tom. III. 

(200) Disseri, sopra la muska , in princ. 
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Guido V inventor di quelle (aoi); mi convìcn vie 
più sclamare ^ che s* avesse , come suol dirsi , le 
spalle molto grosse e molto ferme il povero Guido ^ 
se, oltre alle tante colpe di cui si fa peccatore j fu 
caricato ancor de^ falli altrui. Ma, come che sia, 
par che gli argomenti da Russò addotti centra T uso 
delle note , non abbiano infino a ora capacitato 
alcun musico ; perciocché seguon essi tutti a valer- 
sene, preponendole ostinatamente ai caràtteri nu- 
merici , che in quella dissertazione sopra la musica 
moderna Russò s^ immaginava di poter vantaggio- 
samente far sostituire alle nostre note musiche. 

« 
§. XXIV. Mi rimane ora a parlare di alcuni di 
quegli stranieri che invidiosi , e detrattori sono 
della gloria di Guido , perchè di quella della patria 
nostra sono accaniti nemici* £ , perciocché questo 
affar di Guido e della musica è collegato (siccome 
io già dissi nel proemio) assai più che universa!* 
mente uom non pensa, air eccellenza della nostra 
lingua , ed ai pregi che la rendono incompara* 
bilmente più bella che V altre tutte d* Europa; parmì 
che non sia per certo gettar Y opera aT vento il dirne 
distesamente quanto bisogni e possa aver luogo , 
non solamente in questa dissertazione , ma pur nel 
mio Trattato de' suoni delia lingua itaiiana; per far 
cosi certi quegli stessi invidiosi stranieri che , in- 
torno a questo , non cosi agevolmente come per 
avventura essi potrebbon credere, ci si potranno 
dare ad intender lucciole per lanterne. 



■PIS^ 



(201) Al §. Vili di questo stesso capo* 



lan II I II- -— jKii^«i ■ ■ ■ ^ -** 



J^ ^ - — 



I 

SOPRA GUIDO D^ AREZZO. GAP. III. ' l53 

§. XXV. Senz^ alcun ritegno io dirò dunque 
che j arrovellati alcuni d^ essi per non potere in 
alcun modo con la. loro lingua, non dico eofiulare 
alla soavità del canto italico^ ma né eziandio imitar 
quella in alcun atto , e tutf intenti a tentar d' 
oscurarne là fama e menomarne i plausi e la stima 
che meritamente gli si tributano in Europa; si sono 
messi astutamente a tor di mira Guido d^Arezzo e 
ciò eh* ^gli fece in prò ddla musica y per farsi 
essi eoa ciò strada a biasimar la musica de* tempi 
nostri y o y per meglio dir , la musica italiana j che 
sola dir si dee vera e compiuta musica , s* egli è 
vero ( che vero è senza niiin fallo ) , essere il canto 
là parte principal d* essa, e modulare or non potersi 
soavemente un canto , se non con parole italiane , 
e da italiano genti « 

§• XXVI. Primo orditor di questa trama par 
che sia quello stesso signor Villottò di cui già par- 
lato abbìam nel proemio ; perciocché in due capi- 
toli artatamente interposti alla già mentovata opera 
sua (202), fatta pubblica in Parigi nel 1807, non 
ebbe rossor di tacciare il nostro sommo Guido d* 
avere astutamente guasta e corrotta la semplicità 
della musica antica; le cui lode> in que* due suoi 
enormi volumi > son da lui a sommo studio assai 
più esaltate che ben da altri scrittori per addietro 
non fu fatto. Autori ebrei, egizj, fenici, cinesi, 
persiani , arabi , siri , armeni , abissini , greci , 
latini, italiani , francesi ; e sfoggio d* epigrafi lun«- 

(2oa) Ne' cap. i ; e a della parte terza deli' opera da me allegata 
alia nota 5. 
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ghis&ime ad ogni capitolo , ed aggregamento d^ au- 
torità, d^ allegazioni j e di note ordinarie e supple^* 
tiye, acrittef non $olo originalmente in greco, in 
latino y in italiano , ma in caratteri ancora greci , 
ebrei j armeni , siriaci , abissini j etiopi , arabi , e 
infin cinesi sono il corredo di tutte quelle sue mes-^ 
colanze ; ove taior si truovano rinfiise con ampia 
mano cose tanto estranie alla materia deir opera , 
che non si sa quasi dorè V autore voglia andarsi a 
parare (toS). E tuttavia quella non è altro die una 



(2o5) Il 0Ìg. Yillottò y in incusandosi , ecco come egli stesso 
quivi afferma ({uel eh' io dico : 



« Si noterà senza fallo che , 
» in quest' opera , io ho multi- 
» plicato assai le allegaxioni e 
» lepruove; e potrebbe fors' al- 
» tri meritamente ffirmene pure 
» un rìmprocciOyflT io lasciassi di 
» mostrar le ragioni che m' in- 
» dassero a sciorinarlevi o^ 



On remarqìAcra sans doute qne 
fai beavcoup mnltiplié^ dans 
cei OM^rage , les citations et les 
preaves : peut'étre seraiKm 
méme en droit de nCenfaire 
Mn r^roche , sije négUgeais 
de f aire connaitre les motifs 
qui Ttiont deìermine' à les ré* 



% quanto largamente pandra avec une certaìne pro* 

» Potrassi COTI ragion biasi- fusion On pourra avec 



» marmi del non avere io sa- 
9 puto in miglior modo va* 
» lermi di si preziose cose , e 
» di averle pur si mal dispo- 
» ste j ma ,, dove ragguardar 
» quelle si vogliano con dili- 
» ganza , cosi per rispetto alP 
* arte come a' costumi , si 
» comprenderà ( ed io almen lo 
» spero ) eh' io nefo una giusta 
» applicazione. » Nel proemio, 
pag. xeni , e XCiV. 



radson me bUfmer de n*avoir 
pas tire un meilleur parti de 
matériaux aussi précieux , et 
de \e% avoir si mal ordonnés \ 
mais si Von prend la peine de 
les examiner avec attention >' 
soit sous le rapport de Vari ^ 
soit sous colui des masurs , 
on sentirà , /ose m*enjkuter, 
que fen fais une application 
juste. 



^^-.--*-* *'K*^*?^hKr*** «~feh. 
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parte de' miracoli del si^or Villotò ; perciocché ci 
prometteva ancor egli che n' avrebbe pur felicitati 
in brieve con una sua Teoria de* principj naturaU 
della musica (204), la quale riparato avrebbe (sic- 
come artatamente in più luoghi delP opera sua egli 
vuole indurci a credere) ai gravi disordini del sis- 
tema musico di Guido , e ad un' ora apparecchiate 
a questa misera nostra terra tutte le poetiche dol- 
cezze del secol d' oro; £ tutto quesito non già per 
•sogno né per ischerzo^ ma in realtà e ben da senno ; 
perciocché , siccome il dignor Villotò pensa (anzi 
n' é fermamente persuaso, ripetendolo millanta e 
ben più volte in quelP oper^^ sua), che con una 
buona musica fuggir si possano tutti i mali mon- 
dani 9 non eccettuata quasi eziandio né la gragnuo- 
la né la tempesta; cosi par che s'abbia egli per co* 
stante , che , come prima sarà recata ad effetto una 
buona teoria musica ( e senza fallo io credo eh' egli 
intender voglia della sua) , la Francia ( si commen- 
devole per tante altre ottime cose, di cui egli fa 
uno specioso encomio) diverrà un perfetto esem- 
plare, l' imitazion del quale si proporranno poi gli 
altri popoli, si per le arti come pe' costumi (2o5). 

(204) Ivi. 

(205) Opera stessa , tom. I , not. suppl. pag. 4^1 • 

Se sottilmente si volesse andar rìfnistando il pelo a tntto ciò 
che dice il signor Villoltò in questa sua sola nota suppletiva, vi sa- 
rebbe da sollazzare e da ridere per lunga pezza. Egli comincia a 
dire y non, esser maraviglia che gV Italiani, serbando Aif gora 

NELLA musica ALCUNA COSA DELLA DILICATEZZA DE* GRECI , modular 

possano più agevolmente che molte altre nazioni y un canto 
espressivo e grato) perciocché ; illinguaggio loro avendo perna^ 
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Quel che mi duole veramente all^ anima , si è eliè 
or ch^ io sto scrivendo queste ciance in Parigi j ha. 
già tre anni che il signor Villotò ne promise quelP 
opera sua miracolosa ; e tuttavia infino a qui noj^i 



tura e più accento e suoni più, vibrati e pikpercettibiU , la voce 

loro ha molto minore spazio a valicare per ag^ugnere dair 

accento naturale del discorso infino a gueUo ilei canto; laddove 

'( egli soggingne ) nelle altre nazioni che hanno un linguaggio ih 

cui V accento è debile , siccome t intervallo per aggiugnere 

dall' espressione naturale al canto è lungo , così addiviene ben 

di rado che rmusici non si traviino alquanto dalla vera, mira dell* 

arte , in credendo tuttavia di progredire verso il termine di 

quella {a). Ma , dietro a tatto questo , per confòrto delle nazioni 

che hanno una lingua non atta .alla musica^ egli dice prima ia 

generale che una buona teoria musica può sola tor via ques^ in^ 

conveniente (A); e » per rispetto alla naaone soa , nel cui linguag-^ 

gio , secondo luì (e) , V accento si lascia n^pena ritrarre ( e 

convien dire eh' egli s' abbia 1' udir molto lottile , s' egli è pur 

da tanto che ritrarre il possa ),; non solamente^ fra le altre cose 9 

egli afferma che quella sua buona teoria supplir potrebbe allaman^ 

(a) Il est d^autant moins étonnant que les lulic&s » qui eoustruent en^- 
core quelque ckose de la délieateste deg Grecs en musiqMe 9 puisscat 
plus facilement que plusienrs autrcc nations , trouTer un chant ezpre^sif 
et agréable que , leur langage etani naturellement plus accentué , et les. 
sons én étant plus sontenns et plus appréciables à l'oreille , leur Toi< a 
beanconp moins de ehemin à faire ponr s'élever de Paecent naturel da 
disconrs familier jiisqu^à eelui du chant ^ mais ches le& antres nations, 
où le langage est moins accentué , et où les aceens sont pilus faibies ^ 
moins éleTes et moins appréciables k l'oreille , comme la route e«t eocore 
longue pour que Texpression naturelle puisse arrÌTer jusq;n'à Fexpression 
chantée , il est asses rare que le& musiciens ne s^écartent paa un pei^ 
de la Yéritable direction de Tart, en croyant d^avancer Ters le bui. 

(h) Une bonne théorie musicale pent seule obvier k cet inconvénient. 

(e) L'accent peu éleYé. et pen soutenu de leur langage (desmusi-^ 
€iensfran^ais) se laisse a peine apercevoir. 



^mtm 
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si è veduta ancor venir fuori. Cosa molto awentu- 

'rosa per me sarebbe stata lo aver potuto esser qui 

partefÌQe di tanta beatitudine e di tanta luce , i cui 

splendidi e maravigliosi raggi (ripatriando io poscia 

canza d' nna lingua tutta piena d' accento e quasi cantante , ma 
che il canto francese diverrebbe anco quello della bella natura , 
il qual non avrebbe , siccome pur notato abbiam nel proemio , 
la mollezza voluttuosa edeffemminata del canto italiano {d), {Io 
ho sostituito , e certo io credo non a torto , il vocabolo canto a 
quel di musica di cui egli qui si vale , per le ragioni eh' io già 
pure addussi nel principio del proemio). Or chi non vede per 
tutto questo che il signor Yillottò , che in tutta quelF opera sua 
d' altro non parla (e certo a ragione) che Dell' analogia della mu- 
sica col linguaggio , e il qual non pur meritamente ciò ripete nel 
fine di questa stessa sua nota suppletiva ,■ ma lo scrive a caratteri 
maiuscoli nel principio d' ogni pagina } chi non vede , io dico , 
che per velare i difetti della sua lingua contraddice qui tutte 
coteste cose 7 Crede egli dunque che una buona teoria musica dar 
possa sonorità , accento , e flessibilità di canto ad una lingua che 
di si fatti pregi non è dotata ? S* inganna a partito ^ s' egli il crede; 
ma del tutto io m' ho per fermo ^ eh' egli stesso noi creda punto. 
Potette Y uso frequente del canto in Italia , quasi come al con- 
tinuo ardor del fuoco si affina 1' argento e \'oro , render piii 
puri e piiì soavi i suòni eh' eran già puri e dolci nelle bocche ita- 
liche ; ^ ma i suoni sordi , nasali , gutturali , aspri , e discordanti 
di tante altre moderne lingue non ha pia forza il canto di 
render melliflui e grati , che forza aver non potrebbe il fuoco 
di far def ferro argento ed oro. Ma di ciò molto più accon- 
ciamente parlerem nel mio Trattato , ove^, dopo aver dimos- 
trato quali sieno le prerogative che aver dee una lingua ^ ac*^ 
ciocché dirittamente chiamar si possa armoniosa ; molto piÌL 
"agevole allor ne fia il mandar tutti in dileguo ^cotesti stoltissimi e 
vani sofismi , eh' escogitar ùl sol tanto l' orgoglio e V ambizione. 

(d) La musiqne fras^aise. . . . . n'avrait ni la dure sévérité de la musique 
alleinandey ni la molUsst yoluptneaseet effemina de la mjusiqae iulienne« 
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un giorno) avrei potuto far anco rifiilgere nella mia. 
bella Italia. La quale, forse non senza maraviglia 
somma , avrebbe poi veduto che , ancor per la 
musica^ gli ammaestramenti e i precetti venir le 
debbono d^ oltramoAti e d^ oltramare. 

§. XXVn. Or basti , senza ingolfarmi punto 
ad esaminar sottilmente j se stieno veramente a 
bomba le progressioni triple messe allato alle gene-- 
razióni armoniche^ e i tetracordi greci, come sono 
determinati da Villotò y e le altre non poche cose 
che con tanta autoret^olezza egli anco adduce con- 
tro il sistema di Guido (ao6) , avvegnaché sia pur 
quello stesso ch^ è ^tato ammirato commendato e 
seguito per tanti secoli, e di cui (ma forse cieca- 
mente!) pure or si vale almen Y Europa tutta; io^ 
per risposta al signor Villottò , dirò brievemente in 
prima in prima , che a tutte le opposizioni le quali 
egli fa al compartimento de^ suoni , ed al collega- 
mento fattone da Guido ; un uomo ben perito nelle 
scienze musiche potrebbe, s' io mal non veggio, 
vittoriosamente rispondere con quello sol tanto che 
Guido stesso ne dice dal capo quarto al terzodecimo 
del suo Micrologo. £ dirò oltre a questo che Chir- 
cher , il qual nelle cose musiche , siccome ancora in 
moltissime altre non meno sublimi , sàpea ben che 
si dicesse ^ quando si faceva a parlarne ; compa- 
rando egli nella sua Musurgia (207) il sistema musico 



(206) Ivi f tom. II y part. 5 1 cap. i. 

(207) Lib. 5 , cap. 8. 



V 



SOPRA GUIDO D' AREZZO. GAP. III. iSg 

de' Greci con quello del nostro Guido, in luogo di 
dire che Guido avesse nulla in ciò disordinato ^ 
specificatamente anzi cosi conchiude : questi dunque, 
sono i cinque tetracordi degliantichi musici ^ seconda 
la disposizion de' quali Gvii^^ U primo ^ ingegnosa'^ 
mente ordinò la scala e la sua mano armonicfi (208). 

§. XXyni. Ma per ulteriore risposta alle invi- 
diose ed ingiuste opposizioni fatte da Villotò al sis- 
tema musico del nostro immortai Guido, io traslatar 
qui mi voglio in lingua nostra tutto ciò che in ima 
gazzetta di Parigi già mi^e in luce il signor Montù^ 
subalpilio nostro peritissimo nelle scienze musiche 
(209) , ed inventore di strumenti armonici maravi- 
gliosi , co' quali la misura , le proporzioni > ed il 
collegamento de' $uoni son da lui rigidamente di- 
mostrati (2 io). Egli dunque, parlando al compilator 
di quella gazzetta del libro del signor Villottò , cosi 
dice : ec Io ho ammirato in quell' opera il raccozza- 
» mento immenso di allegazioni che racchiude, e 
» mi rendo io 3Ìcuro che , se altri ben le studiasse^ 



(208) Atque hasc sunt quinque tetrachorda veterum musi" 
corum , ad quorum disposUionem, scalam manumque suam 
karmomcam Guido , primus ", ingeniose ordinavit. Ivi. 

(209) Nel foglio 289 della gazzetta parigina che ha per titolo : 
Courrier de V Europe et des spectacles ; de' 12 di febbraio 
1808. 

(210) Tre di questi strumenti sono stati a ben mediocre 
prezzo comperati dal conservatorio di musica di Parigi ; e , 
perciocché non è quivi alcuno che comprender sappia Y uso 
musico che st ne può fare , rimangon essi cola polverosi e di* 
sutili. 



\ 
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9 potrebbe poi sedere a scranna e parlare a dilungo 
» di letteratura antica e moderna ; ma senza màra* 
» viglia io veder non ho potuto che , spezialmente 
» e direttamente censurandovisi il sistema musico 
/di Guido D^ABEZio^^n sia trattato quesf autore 
p come un uomo prwo d* ingegno et erudizione e 
» 4f ogni ragionevolezza , siccome quegli che , non 
» sapendo ciò che si facesse , perchè mai egli non 
» comprese il sistema musico de* Greciy ne le leggi 
» sopra cui quello è fondato; pressoché a caso uvetta 
» ordinato il suo. Ed oltre a questo vi si dice che 
» ritrar non potette Guido il principe) del sistema 
» greco, cioè la progressione tripla, che altro non è 
» che la generazione armonica j prodotta dalla mo- 
» nan;sa naturale del corpo sonoro; che il principio di 
A lui è difettoso , perciocché ha tre suoni pieni suC'^ 
» cessii^i da Fa a Si , ed altro ; ed in brieve che sia 
p Guido la cagione onde abbiam noi ora un sistema 
» musico sì cattii^o j che ^ quando si manifesteranno 
» gli assurdi che quello racchiude, a mala pena 
» vorrà ti mondo a ciò prestar fede-, 
. » Tutte coteste affermazioni, che son per certo 
» mal fondate e del tutto mendaci, io m' avea già 
9 in animo di rifiutare., tanto in alcune lezioni di 
}) musica sperimentale che pubblicamente io dar 
j» voleva sopra strumenti da me inventati ed acconci . 
» a si fatte bisogne , quanto in un' opera di cui io 
» ho già messa in luce la prima' parte (211); ma, 
« questo non avendo io potuto ancor fare^ siccome 



(211) Questa prima parte è intitolata: Numerazione armo ' 
nica per ispiegar le leggi delC armonia^ 
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» è pubblica 1' approvazione che , ne' fogli dei 
^ Giomal dell' impero del i*>. e de' 4 del passato 
» gennaio, -si diede al sistema del signor Villòttò ; 
» così ho io divisato di depor nella vostra gazzetta 
I» una temporanea protesta , dichiarando , siccome 
» io f o , che , secondd più sperienze da me fatte 
M in presenza de' coinmessarj dell' Istituto francese , 
)i io già provai , non potersi , per la risonanza del 
» corpo sonoro , avere altro che 1' essacordó ^ sopra 
» cui tutto è fondato il sistema corale di Guido d' 
» Arezzo, tanto biasimato da Villòttò; e dichia- 
» rando oltracciò che, col ponderare e con 1' inve- 
» stigare, mi venne fatto di certificarmi, esser non 
» pur 1' essacordo il solo che ne possa far ritrarre il 
» vero principio che si tenne dagli antichi Greci, 
» ma quello ancora in cui statuir si possa un sistema 
» musico ampio quanto mai si voglia. Per rispetto 
ji poi all' ettacordo che vanta Villòttò , quello altro 
» pur non è che una gamma artificiata , tratta dall' 
» essacordo. 

» Né questo è il solo rimproccio che fare io potrei 
» al signor Villòttò, per rispetto al fondamento della 
» sua teoria^ perciocché , ov' egli dice che il limma 
» ( sconvenevolmente da lui nomato semituono mi' 
» nore^ è composto di quattro novesimi di tuono , 
» e che r a;;o^ome , compimento del tuono maggiore, 
» è in proporzione di cinque commi ^ o cinque nove- 
>» simi di tuono ; io potrei mostrargli , questa àW\- 
» sione non esser punto conformp alle leggi dell' 
» armonia. Ma se n' avvedrà da per se il signor 
» Villòttò, laddove egli sia alcun poco più esperto 
» in cosi fatti ragguagli. Io potrei dirgli eziandio 

II' 






1 



ibZ DISSERTAZIONE 

V ch^egli pessimamente ragiona in sul significato del 
ji numero ternario , intomo al quale cotanta copia 
» di cose egli trasse da^ poeti e dagli scienziati deir 
» antichità , e da cui ^ come conseguenza irrepugna- 
» bile, vuol egli ritrarre il suo ettacordo; perciocché 
» dalla progressione tripla ascendente e discendente 
» risulta dirittamente il trkon da Fa a. Si ^ che si pun- 
ii gentemente pur egli rimprovera al nostro Guidì). 

» Se il signor Villo tt6 avesse un po' più squadernato 
» le opere degli autori italiani, avrebbe veduto che il 
3) sistema prodotto dalla progressione tripla ascen* 
5) dente , il quale egli giudica del tutto nuovo , fii 
y> per più secoli adoperato in Italia. Si chiamava 
» questo sistema Diatofiico massimo^ e con quest* 
» appellazione era distinto dal puro diatonico , pro- 
« cedente dall' essacordo di Guido d' Arezzo ;.ma 
» la pratica ben mostrato avendo i difetti che quel 
)) sistema in se racchiude, si per la debile armonia 
» che si ritrae dalla modulazione come per 1' alte- 
» razione de' suoi accordi , gli si sostituì il sistema 
^) misto eh' è usato al presente , e di cui , senza in- 
ai tenderlo , il più de' musici si vale. 

9) Il brieve spazio in cui suol chiudersi un para- 
)) grafo di gazzetta, non concedendomi di poter 
j) rifiutare tutti gli errori che si contengono nel capi- 
5> tolo : Sistema , del signor Villottò ; io , per dimos- 
« trar come abbia poca solidità tutto quello eh' egli 
» vi dice , mi sono limitato a toccar di quelli sola- 
» mente alcuni. 

» Io proverò poi nell' opera mìa il più compiuta- 
» mente che far si possa , tutto ciò che sopra fu 
» da m« prodotto in mezzo. Bastimi d' affermare 
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» intanto che , s' altri sostener volesse , potersi avere 
» il settimo suono con la' risonanza del corpo «onoro , 
» o (il che vale pur lo stesso) potersi arrogere un* 
» altra corda all' essacordo del sistema diatonico di 
n Guido; T opera sarebbe del tutto pari a quella 
* di volere aggiugnere un novello colore all' arco^ 
;• baleno. » 

§• XXIX. Cosi dunque ragionava il signor Montù 
de' grandi arcani , che il signor Villottò credeva aver 
già svelati al mondo ; e pei: tutto ciò ben ci fa egli 
comprendere che, se non die Guido al suo sistema 
tutta quella universalità a cui quello è pur atto , ne 
statui tuttavia cosi stabili e ben ordinati i fonda- 
menti , che chi compier ne voglia il > magnifico 
edificio , e costretto a valersi di quella stessa base 
del nostro Aretino. A quel sistema stesso atterrassi 
dunque il signor Montù nell' opera musica che ne 
promise , e che n' avrebb' egli già data , se una 
dolorosa infermità , che lungamente 1' ha straziato e 
tienlo tuttora della sua vita in forse , non avesse lui in- 
fino a qui di ciò far rimosso. Ben di veder quell' opera 
datafuoi^ in grande espettazione or siam noi altri ita- 
liani ; perciocché meritamente allora gloriar ci po- 
tremo, che la scienza musica (la qual non solo fu 
ridesta primamente ed in gran parte creata da un 
Italiano'^ ma pur da*^ nostri, con tanta gloria e più 
che da qualunque altra nazione , è stata poi coltivata) 
abbia finalmente anco avuto da ima mente italica il 
suo conipimento , e la sua perfezione. 

§. XXX. Per rispetto poi alla ingiusta taccia che 
a Guido dà Villottò, cioè di facitore e di promotor 
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d^ un sistema musico del quale artatamente , secondo 
lui'y Guido vantat^a t utilità , e dissimulava i difetti 
(212); arditamente io rispondo che ogni spassionato 
uomo clie legga sol tanto le due lettere che abbiam 
di Guido, sarà tantosto fatto certo del contrario; 
poiché traluce in esse tanta umile òandidezza tanta 
modestia e tanta veracità , che non si può dubitare 
in alcun modo , che P animo di Guido non fosse del 
tutto alieno da que^ difetti onde caricare il vorrebbe 
la segreta bile, eP invidia del signor Villottò. H qual 
pure infino a tanto che non sia data fuori, e succes- 
sivamente poi seguita la sua gran teoria (il che non 
sarà per avventura di questo nostro secolo ) aver 
dovrà la sofferenza di vedere andar seujipre più in 
rovinali mondo (2i3), il quale a quello del nostro 
Aretino sì tenacemente ancor s^ attiene. 

§. XXXL E se frattanto egli divinatoriamente 
ancor dice , che un giorno verrà senza fallo in cui 
il mondo a mala pena creder potrà, che abbian 
potuto viverci persone le quali avean le orecchie e 
la ragione si pessimamente ordinate , che stimavanp 
la serie de* suoni della gamma di Guido come la più 
naturale; e s' egli ci soggiugne, che pure i Grejci , 
gli Egizj, gli Arabi, gli Etiopi, i Persiani, gli Ar- 
meni , i Siri , ed altre simiglianti or si melodiose 

(a 12) Opera allegata di yiWoitb , tom. U , pag. 55 , e seg. 

(21 5) Non vuoisi mai dimenticare , che il signor Villottò , in 
tutta quella sua grand' opera , crede di provarci , senza che 
noi dubitar ne possiamo in ninno atto, che i beni o i mali di questa 
terra procedano tutti , non eccettuandone pur uno , della buona 
o dalla cattiva musica. 
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geriti , cui fece ejgli solfeggiar quella gamma in 
Egitto, faceano contorcimenti e sforzi per aggiu- 
gner conia voce ai tuoni più elevati dell' ottava(2i4); 
gP Italiani j che (dir si può senz' arroganza veruna) 
sono in cosi fatte bisogne molto migliori giudici eh' 
egli non è, il lasceranno gracchiar pure a sua posta, 
e s' atterranno, e forse per sempre, alle dolcezz€^ 
musiche che trar suole il nostro canto dà' precetti 
che ragunò ed ordinò IL meglio che seppe un bene" 
dettino , un monaco delia picciota città d' Arezzo , 
siccome , con lode miste a compassione , il chiamò 
pur ia classe delle belle arti delP Istituto francese 
(21 5). La quale oltracciò, siccome magistralmente 



(214) Ivi y tom. II i pag. 45 f 

(21 5) « Quando , neil' aano 
» 1024 » u>^ benedettino della 
i> picciola città d' Arezaso ioi Ita- 
9 lia ragunò gli elementi dell' 
9 arte musica , . quasi ogni an- 
» tico splendor di lei aveaa 
» già spento più secoli di bar» 
» barìe. Il monaco d' Arezzo , 
9 interpretando il meglio che 
» seppe le opere de' Greci e d* 
» ogni cosa facendosi profitto , 
3» fu utile al mondo col rigene-' 
» rare in certo modo la musica , 
» la qua! sottopose egli a pre- 
9 cetti , e sacrò sol tanto al 
» culto divino. » Dalla Notizia 
» delta classe delle belle ani 
dell' Istituto di Francia , stam- 
pata nel Monitor di Parigi , 
de' 5 di ottobre 1808.. 



46 , e 47. 

LorSqu'un hénédictin de lii 
petite villa d* Arezzo , én Ita-' 
He j rassembla les élémens de 
l'art , l'an 1024 j des siècles 
de barbarie avaient effacé 
presque toutes les traces de ce 
qu'il fut chez les ancien s. Le 
moine d'Arezzo interpreta de 
son pii«ux les éèrits des Grecs'y 
et s'aidant de tout , il rendit 
le Service de récréer en queU 
que sorte la munqtte àlaqueìle 

' il donna des lois , et quii 
consacra uniquement au eulte. 



\ 
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allor decretò ancora, esser la lingua francese ./a più 
chiara e la più precisa delle altre tutte (21 5); cosi ci 






(216) Non pub dirsi, essere una lingua la pia chiara -e la più 
precisa , senza voler che si creda , non aver le altre lingue tanto 
pregio di chiarezza e ài precisione , e non esser per conseguente 
0SÌ perfette come quella. Per la qua! cosa non dee parer punto stra- 
no , che chi parla un' altra lingua , e che egli crede non esser 
da meno in alcun atto di qualunque s' è V una delle lingue mo* 
derne ; si metta ad esaminare se contanta chiarezza e contanta 
precisione sieno veramente nella lingua vantata. Or io sono ap- 
punto colui che ha il pizzicore di far qui sommariamente co- 
testa disamina , avvegnaché per certo io m' abbia del tutto , che 
viso molto arcigno saran per farmi tutti quelli che han si fatta pre- 
sunzione per rispetto alla lingua loro. Ma , avvengane che pub , 
io y per difesa della lingua mia e non certo per biasimo delt*^ 
altrui y son tutto disposto a trarmi questo ruzzo di testa ^ e , senza 
andirivieni ed iuvolture ^ io dico perciò innanzi innanzi , esser ne^ 
più de' francesi (che altra lingua il più non istudiano , e parlar 
non sanno che la loro ) cosa troppo impudente e troppo sciocca 
r imprender sì leggiermente come essi fanno y un giudicio di 
comparazione così ampia e così difficile , come senza fallo quello 
è della maggiore o minor chiarezza delle tante e tanto varie lin- 
gue; t, senza darne alcuna ragione^ statuir poi magistralmente, 
esser la loro lingua la più. chiara e la più. precisa delle altre 
tutte. Credono dunque essi che , per esemplo , noi altri ita^ 
liani non e' intendiam miga abbastanza , quando parliam la nos^ 
tra lingua } e che per avventura più chiaramente tra noi ci spie- 
gheremmo , se^ sapendo il francese > francescamente parlassimo ? 
O presuppongon essi forse , che quegP Inglesi o Alemanni che 
hanno bene imparata la nostra lingua , o quegF Italiani che sanno 
bene la lingua inglese o la tedesca , non comprendano a vicenda 
e cosi chiaramente ciò che in quelle lingue si dice o si scrive » 
come gli uni e gli altri , se sapessero la lingua francese , atti sa- 
rebbono a comprendere cib che detto o scritto fosse in fran- 
cese ? Coleste ed altre si fatte qaistioni converebbe che ne 



v » 
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promise y siccome io già dissi nel pa:oemio, un no- 
vello e più perfetto linguaggio musico, che sarà, s^ 



spiegassero cotesti trombettieri deli' elocutiva chiarezza e precision 
francese , se volessero che lor credessimo , siccome suol dirsi , 
col pegno alla mano ; e non volessero anzi esser essi assomigliati 
a qael topo romito il quale , secondochè io già lessi in una 
beila favolletta , essendo annidato in una formellina di poco buon 
formaggio , per quanto gli si dicesse y esser quaggiù di dolce e 
buon formaggio assai meno anguste forme che la sua; sempre mai 
egli rispondea , molto molto più valere le angustie e le miserie 
della sua picciola tana> che f ampiezza e le dovizie de'. più 
splendidi altrui palagi. E pel vero y ove sanamente giudicar se ne 
voglia > di leggieri altri può farsi certo y che %\ stanno i Francesi 
ben a disagio con la loro lingua , che ha sovente un solo suono 
per additar dieci cose ; il che ^ se si acconcia troppo bene al po- 
tersi da lor fare que* tanti giuocolini di parole eh' essi chiamano 
calembours , non quadra per certo affatto con quella tanto da 
lor ripetuta locuzione : la lingua francese è la pia chiara e la più 
precisa y quando a queste parole a ggiugnere essi non volessero ? per 
coloro che la parlano } perciocché una solenne verità diverrebbe 
allora cotesta ridicola iattanza. 

Or potrassi dar nome di precisione alla gran copia di parole non 
derivate eh' essi s' hanno nella loro lingua , la quale par proprio che 
sia stata fatta a tozzi e a bocconi con le toppe> e con lo sceltume di 
tutte le altre? Cosi vedi come ben sirisfonàonoeauconaquatique, 
ai^iere ; fou con igniiion , ignee ; tomber con chute , cadence ^ 
entendement , esprit con mental , menialemeni ; racine con ra- 
dical , radicalement ; vinaigre con aceìeux ; chien con canine} 
lèvre con labial} Jièvre con fe'brile ; odeur con flairer , sen^ 
tir ; nez con nasal ; éducatìon con élever ; demier con /?e- 
nultième ; potence , gibet con patibulaire ; infirme con tomber 
malade ; copieux con abbondance ; aigle con aquilin; magni» 
jicence , magnijique con exalter , cheveu con capillaire ; ed 
ahri cotanti pur cosi fatti. £ ben per questo il dotto Relatore 
diir Istituto francese il quale ^ per rispetto a' guiderdoni decen* 
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io ben veggio , quasi come il compimento ed «l 
corredo del magnifico edificio musico che sta ele- 
vando il sempre commendato signor Villottò. 



nali, parlò d' un' opera sopra i mutoli dell' abate Sickr } dopo aver 
detto egli ancora ( e senza che punto il domostri più che gli altri 
anoi paesani ) che la chiarezza della lingua francese è » da due 
secoli in qua , la luce dell' Europa {a) ; essendo stretto sopra 
la lingua stessa ^ a dover far motto di cotesta irregolarità somma 
di derivazioni , non acconcia certo in alcuna guisa all' ammaes-* 
tramento de' mutoli , alla sorla luminosa lingua sua non vuol mica 
darne il carico ; ma per avere fratellevole consorzio in cotanta 
stremila , a tutte le aUlre lingue moderne { che> senza eccettua* 
zione veruna , egU appella frantumi , o accozzamenti di tante 
lingue morte , o viventi ) molto caritativamente egli stende e 
gitta addosso cotesto biasimo (5). Non istarò qui poi ad annove- 
rare y in snir opera ancor della precisione , le piii che multi- 
plici y non dico già non precise , ma stravagantissiime maniere 
che i francesi il più s' hanno per iscrivere uno stesso snono cosi di 
vocale come di dittongo o di sillaba , nell' idioma loro. Ma chi 
volesse aver di ciò piena contezza ^ potrà leggere il Metodo per 
apparare ad un! ora a leggere e a scrivere di 'Alessandro Scio- 
ron 9 il. quale ha avuta 1' eroica sofferenza di raccorre ed or- 
dinar compiutamente le tante irregolari guise di sccivere una 
stesso suona n^lla lingua sua. 

Che direm noi poscia di tutte quelle dispute che si leggono in 
tutte le gramatiche francesi intorno all' uso de' participi , delle 
particelle negative ^ e di altro ? Procedan esse forse dalla su- 

(a) Cette laogue frao^aise doat la clarté c&t, dcpUi« denz siècles » la 
lumière de l'Europe. Dal Monitore di Parigi, de' 9 di dicembre 1810^ 
pag. iSS^y colorii i« 

(b) Dans nos langue» modemes, débris ou amalgames de tàxti 'de lan- 
gues mortes ott vivastes , l'expression primitive et physique des raots est 
presque loujours effacée, etpar coaséquentle fil qui peut «etil -condaire 
dans le dedale des de'rivatioas, rompu. DaiyLonìtote stesio,. <fc' io dei 
medesima mese » pag^ i36.o » co(on». 2^ 
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§. XXXII. Or dicano e facciano pur ciò che più 
lor piace cotesti signori intomo alle cose musiche , 



blime chiarezza del linguaggio francese ? In una lingua già for- 
mata y e che si presume esser di sì fatti pregi egregiamente adorna, 
non sarebbesi dovuto difGinitamente già statuir 1' uso di cotali 
cose? I 

Appelerem poi pur chiarezza in una lingua > il non avere ella 
che una sola voce per esprimer ciò che nói diciamo co* voca- 
boli questo e cotesto e quello , si tra lor diversi perula signi- 
ficazione ; tantoché con quel francese unico ce non si sa tal- 
volta se chi pària o scrive , voglia denotar cosa prossima a se , 
o a colui al quale egli favella > ovverà mente da lor lontana? £ 
la mancanza d' una voce che equivalga alla nostra tanto neces- 
saria parola costà , dà pur chiarezza e facilità alla, favella fran- 
cese ? £ le voci son sa ses , di cui a tutto pasto e confusamente 
i Francesi valgonsi per additare or gli attributi delle persone e 
delle cose che signoreggiano nelle locuzioni j ed or quei delle 
secondarie^ sono dunque anche un bel pregio di agevole in- 
telligenza per la loro tanto chiara lingua ? £ tutti questi voca- 
boli ( tanto necessari e tanto ripetuti in ogni discorso ) , cioè 
notre votre nos vos notre vótre nótres vótres mes tes ses , che 
indifferentemente pur da lor s' adoperano pe' due generi ; sono 
pur essi un' altra bella dote di chiarezza che ha la lingua 
loro ? £ chiarezza le somministrerà dunque ancora lo avere essa 
uno stesso articolo per lo genitivo e per Y ablativo , ed articoli 
del tatto simili pe' due generi al plurale ? £ Y uniformità quasi 
costante ne' suòni delle tre persone de' verbi nel numero del 
meno > e i plurali de' nomi , fatti con la giunta d' un' S che il 
più non si profferisce ^ e la sordità de' suoni in una gran- 
dissima parte de' finimenti delle parole ; sono eziandio una lu- 
minosa face - dell' elocutiva chiarezza dell' idioma francese ? £ 
sopra non pochi suoi modi di dire , non si potrebbono anco far 
molte opposizioni , per rispetto a cotesta stessa tanto strombaz- 
zata chiarezza? Ma voglio or passarmene tacitamente. 

Vero è che que' Francesi che yan per la maggiore , usati son 
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che n^ è ciaseun d^ essi il messere ; ma per onor loro 
sarà ben ch^ essi non dimentichino y che ^ la mira 

a dire, che il migliore e maggior pregio di chiarezza che abbia 
la lingua loro , consiste in metter quasi sempre le parole nelF on- 
dine naturale , cioè senza farvi quasi alcuna trasposizione. Ma 
eziandio sopra questo io gli esorterò a rispondermi di buona fede , 
s* essi credono che , quando i latini umilmente dicevano : CO' 
rydon postar ardebat jileximformosum , o Daphnis forte con» 
sederat sub ilice arguta ; meglio tra lor s' intendessero' che , 
quando dolcissimamente essi cantavano : 

Formosum pattar Cory don ardebat AUxim^ o 
' Forte sub arguta consederat ilice Daphnis ? 

Senzachè y quante volte la trasposizione ^ ordinando e variando 
in mille piacevoli guise 1' armonioso collegamento de' suoni 
delle parole > e mettendo ancora in miglior lume certe idee pri- 
marie del discorso } somministra , oltre a maggior forza ^ chia- ' 
rezza ancor maggiore alla locuzione 7 Taccio che la trasposizione 
nelle lingue è anco un beli' esercizio per la mente , che , as- 
suefatta a raccorre in uno più idee artificiosamente disordinate , 
un maggior novero pur d* idee si rende poi più atta a raccozzare , à 
discutere, e ad ordinare. 

Ma non e già nuovo cotesto vaneggiar de' Francesi per vdar le 
strettezze e le miserie della lingua loro. Già infin ne' tempi d'^ 
Isacco Vossio , cioè nel diciassettesimo secolo , essi ne ragio- 
navano né più ne meno siccome oggi £anno ) perciocché quel va- 
lent' uomo , del quale anche sopra parlato abbiamo , dopo 
aver. fatto veder dimostrativamente che differenza di dolcezza 
elocutivasia tra un' ode d'Orazio, ed una traduzione fattane in 
francese > la qual non so da qual dotto di quella gente si pre* 
sumeva scioccamente , esser più dolce e più bella della latina ; 
dice anche a colui , quasi commiserabilmente ridendo ; che non 
pensava egli dirittamente , se presumea di ripigliare i Greci e 
i Latini , perchè i loro vocaboli in altra guisa disponessero ^ 
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principale ed il compimento della musica essendo 
il canto , senza una lingua che abbia chiari e puri i 



che i Francesi non son usi di fare. E per certo negar non 
puossi ( Yossio poi pur dice ) che nella lingua francese V or* 
dinamenio e la giacitura delle parole dietro non vkdano quasi 
del tutto alla legge e all' ordine della natura 5 ma siccome 
non hawi sì barbara lingua che non s' abbia sì fatto pre^ 
gio 9 e ciò senza fallo tanto maggiormente , quanto ella sarà 
più incolta e pia orrida , così forza sarebbe il conchiudere , 
se cotal ragion valesse 9 che fra, tutte le lingue tengano V ultimo 
seggio la greca j e la latitiate). E, per soprabbondanza , eoa 
r autorità pur poscia di Cicerone , e di Quinùlìauo avvalora il 
nostro Yossio quel suo irrepugnabile raziocinio. 

Or y perciocché la lingua francese non è punto arrendevole 
al trasporre , e serba tenacemente in questo la barbarie che ogni 
lingua s' ebbe nel suo nascere ; tutte ^e ciarle che intorno a 
ciò fanno quei che la parlano ^ ad altro par che non mirino , 
se non che a jvoler provare che sia difetto , anzi ch« no , la va- 
rietà nella giacitura delle parole in una lingua. Ma , siccome per 
dar polso ad una stravaganza ^ convien sovente dir cose'ancor 
più stravaganti ; così può ben altri immaginar di l^gieri quanta 
n' abbia n essi affastellate intorno a iquesto. Ed io perciò non nC 
imporrò per certo il carico di annoverarle tutte in una nota ch« 
più lunga è già eh' esser non. dovea ; e non fiirò perciò qaasi 
pur motto di quell' altra loro gran sentenza y cioè che sia la 
lingua francese il linguaggio de' filosofi ; quasi che fosse 
vero y come è falso , che nelle cose filosofiche sien 4el tutte vie- 

(c) Verum iltud non fede ab eofieri^ quod Grcecoi et Latinos repre-^ 
hendat , quia aliter quam Galli sua construant vocabula. Negari qui- 
dem minima debet in lingua gallica eomposiiionem verborum proxime 
accedere ad legem et ordinem naiuras ; sed cum nulla adco sit barbara 
lingua quce eadem non gaudeai praerogatiwa 9 et quidem tanto magis 
quanto incultior horridiorque fuerit , omnino consequetur, si kac ratio 
valeat, ut inter omnes linguas grascusy latinùsque sermo' locum tr.neat 
postremum.'-^ De Poem. cant- etvirib» rhyth, Oxqnii, 1673. pag. jo* 
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suoni, vario 1' accento, ed, oltre a questo^ senza 

genti che abbiano gli organi della voce già ben 



Ute le tnipoiisioDÌ , « che . Uddove por coil toue , fcrìrcr 
•enu Iratporre non ai poteste in ogni lingua ; e qoaii che ogoi 
uomo , per così dir , della pia piccola levatura oggidì non sapesse 
ancora, che, le più doviziose essendo le piii filosofiche lingue, ninna 
men che la Irancese arrogar pnote a se sola il ben filosofare , 
siccome ipiella eh' i senca fallo la pìii strema di tutte le altre 
lingue d'£ar<^. E , se dalla maggiore o minore am|HeEBa della 
lingue giadicar si voglia { siccome univerMlmente , e diritta- 
nente oggidì far si suole ) deir ampieua del pensare , o dell' 
aver pensato d' una nasioue ; Tanto di sonuni filosofi per certa 
dar non si potrehbono i Francesi. 

Del resto , se tutte raccorre io qui non deggio sì fatte strava- 
gance , 1' ampollosa conclusione cui Didero , nella soa Lettera 
sopra i mutoli , pomposamente discende , dopo un lungo diva- 
gare, a me par certo che sotto silenzio da passar non sia. Or, in 
leggendola , si rattemperi pur dal ridere a smascellarne cht 
tk* abbia il potere , che , qnanttf i a me , Ì« ne risi tanto quando 
io la lesti , che ancor rido. La lingua francese ( egli dice } sarà 
la lingua della verità , se per avventura ipiesta diva tornasse 
ad abitarla terra, e la greca la latina e le altre , le lingue 
saranno delta favola , e della menzogna. Il linguaggio francese 
è fatto per istruire, illuminare, e convincere j il greco, il 
latino , r Italiano , e V inglese per persuadere , muovere , 
ed ingannare : parlate greco , latino , ed italiano ai popolo j 
ma pariate francese al savio {d). Per dar pregio dunque alle 
strette«e della lingua francese, converrà biasimare 1' arte del 
persuadere ? A quali altri nomini mai nel mondo si gireran 

(d) Que notre Isogna •«■ etile d« I» ridili, ai jamats elle ie*ieDtii» 
la tBtte j et qne 1* gTeojae , la latine «t Ics antres leroai let langoes àt 
la fable et du meosonge. La Ftaatjait e»t fait pour instruir* , éclaìrei et 
conraiucre; U greo, le latin, l'iUlieo , l'anglais , poar periuaibi', itaoa- 
voit et trompar; parisi greo, latin, italien aupeaple, mah paileifiao- 
;aisan saga. Lttir* tur Ut Saurdt-Mueu. 
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disposti ed ordinati dalP uso della lingua stessa; 
soave e perfetto canto aver non si può , e non si 
potrà giammai. Speriamo (disse tuttavia anche il 
signor MeuUo ) che, non ostante la nostra lingua 
/ nostri costumi ed il clima nostro , ci possa venir 
fatto d' involare agi Italiani la magia de' loro canti. 
Speranza vana, pregiatissimo signor Menilo ; involar ' 
non si possono si fatte magie ^ perchè lingua^ cos^ 
turni; e clima non sono cose né involahili^ né tras- 
portabili. Ma, per rispetto alla bellissima nostra 
lingua, puossi ben usare industria ed arte , accioc- 
ché quella si alteri e si contamini , ove per invidia 
in tanto furor si trascorresse , che disfatto ancor si 
volesse vedere ciò che in certe regioni di questa 
terra non si può e non ^i potrà giammai imitare , 
non che agguagliare o superare (217). 



per Io capo si fatti ghiribizzi ? £ d' altra parte non potrem'noi 
dir pur con ragione , che non erano , e non' sono altro che 
fallacie e menzogne tutte le maravigliose cose che ci dissero ^ 
e ci dicon tuttavia tanti altri Francesi dell' eloquenza di BordaA 
lue j di Bossuette , di Flesciè , e .di altri loro scrittori ^ se , 
secondo Didero > la lingua francese atta punto non è a persua- 
dere ed a muovere ?. Ma facctam qui punto , che di questa fa<* 
cenda 

Io non ho dello nulla , e son già stanco (e). 

(217) Veder si può intorno a questo, nel foglio de! 5 di ot- 
tobre 1808 dell' allegato Monitor di Parigi , la Relazione di jftfe- 
nllo , Jatla alla classe delle belle arti dell' Istituto francese ; 
Udì !•• d'ottobre 1808, sopra gliesercizj d^ emulazióne de* 
componitori musici di Francia , mandati alla scuola imperiale 

(e) Gasa, Cap. delf. 



/ 
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di Roma {a) } nella qual relazione T addotto passo del signòi- 
Menllo è preceduto e seguito da quest'altre cianfruscaglie fran- 
cesi : Massimamente \n questa scena ( parla d' una scena ita* 
liaoa > messa in musica da un discepolo francese ) è agevol 
cosa il ravvisare quanto la melodia italiana addolcirà le forme 
vv POCO SEVERE della melodia francese. Dir si potrebbe , esser 
la prima a rispetto della seconda , come è la mcuiiera di Raf^ 
faello comparata a quella di Michelangiolo, Del resto meno all' 
indole musica , che ali* nnfluenxa delie lingue , de* costumi , 
e de* climi delle due nazioni fa luogo attribuire cotesta dif^ 
ferenza. Speriamo tuttavia che , non ostante la nostra lingua i 
nostri costumi ed il clima nostro , ci possa venir fatto d* in^ 
volare agV Italiani la magia de' loro canti , serbando però 
le conveniente drammatiche che richiede un popolo il cui gusto 
teatrale è formato sopra le opere sublimi di Cornelio , di Ra» 
sine , di Volterre , e dell' unico Molière, {b) 

Io sarei molto vago di domandare al signor -Menilo , perchè 
coteste sue fervide speranze per 1 mvolamento del canto italiano 
sieno inopportunamente corredate dal desiderio di serbare le 
convenienze drammatiche 7 Ha voluto egli forse , poiché fu cos- 
tretto a dover confessare , se non appertamente , almen sotto 
misterioso velo , che la dolcezza e la purità della nostra lingua 
ci rende nel canto da più che gli altri popoli ; ha voluto , io 
dico , con una intempestiva millanteria di gusto treatrale , oppor 

(a) Rapport de M ehul , fait à la classe des Beaax Aris de rinstitnt , 
le i.**^ octobre i8o8, sar les travaux d'émulation des compositeurs musi- 
ciens f pensionnaires à Péeole imperiale de Rome. 

(b) Cesi sartout dans cette scène qa'il est facile de reconnattre com* 
bienla melodie italienne adoncira les fonnes un peusévères de la melodie 
fran^aise. On pourrait dire que la première est à la seconde ce que la 
manière de Raphael est k celle de Michel-Ange. Au reste , c^( st moins 
au genie musical , qu'à Tinflnenee des langues , des moeurs , des ciimats 
des denx nations qa*il faut attribner cette difference. Espérons que , 
malgré notre langne , nos moears et notre climat , nous pourrons paryenir 
à dérober anx Italiens la magie de leurs chants , en conservant les conve- 
nances dramatiques qu^exige un peuple dont le goi^t théàtral est forme 
sur les chéfs-d'eeuyres de Corneille , de Racine, de Voltaire et de Tuniqae 
Molière. 
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tosto un- confortativo antidoto a quella saa dolorosa confes- 
sione ? O forse f stretto contra sua voglia a dover lodare il 
canto italiano^ ha creduto egli di menomarne tosto la lode con 
quel suo rivolgersi alle drammatiche convenienze 7 Se fosse vera 
la prima ipotesi , sarebbe per mia fé molto puerile quell' inoppor« 
tuno vanto ^ e> se all' altra attener ci dovessimo , vuoisi rispon<« 
dere al signor Menilo y eh' egli s' inganna veramente a partito; 
perciocché molto prima che le altre moderne nazioni avessero 
teatri e composizioni teatrali y. avea già V Italia quei molto belli ^ 
e queste non certo così dispregevoli ed irregolari y come par che 
qui egli si compiaccia velatamente a crederlo j e a farlo altrui 
sospettare. Nulla poi dico che infino in quel tempo eran queste 
in tanta copia y che chi volesse averle tutte y far potrebbe di 
quelle sole un' ampia biblioteca. Ed il signor Meullo> che y sic* 
come maestro musico , dee forse saper hggicchi^ire la vera y ed 
or sola lingua della mùsica , cioè 1' italiana ; potrà tantosto 
rendersene sicuro y dando un* occhiata alla Drammaturgia dell' 
Allacci y alle varie opere teatrali di Luigi Riccoboni , e spezial- 
mente alla grand' opera del Quadrio che ha per titolo : Della 
storia e della ragione d' ogni poesia, £ se coteste troppo ba« 
diali opere per avventura lo sgomentassero y veda egli sol tanto 
il paragrafo : jirte drammatica y nel Dizionario filosofico di 
Volterre , che vi leggerà : Io parlerò in prima' della tragedia 
moderna, cV è opera degV Italiani y siccome . opera loro è 
ancora il risorgimento di tutte le altre arti (e). Oltre di che 
noi altri italiani non ignoriamo punto ehe , così come in tante 
altre sublimi cose y cosi pure in atto di opere teatrali y le piume 
di cui si son fatte nitide più e piii cornacchie straniere , furon 
tolte in gran parte ai pavoni del nostro ^ paese. Il che testifica 
pur Cagliava ( uomo non sospetto in questo , perchè francese ) 
nel!' opera sua DelV arte della commedia ; laddove però la 
parzialità somma eh' egli ha per la sua gente , al giudicio non 
gli faccia velo. E di tutto ciò noi altri non ne sogliam tuttavia 
menar gran romore ; siccome pur noi , quando ci facciamo a 
lodar le buone cose delle altre nazioni , usati siam di ciò far 

(e) Je viens d'abord à la tragèdie moderne. (Test aux Italiens qu'on la 
dolt , cornine on leur doit la renaUsao«ft de tona les autres arts. 
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sempre senta <luegU studiati ritegni , e quelle artificiose ref £-> 
ccnse che rendon sovente la lode palliata assai peggiore che *1 
biasimo patente. 

Che se poi il signor Menilo con quelle sue convenienze dram,'' 

ntatìche avesse artataiiiente voluto alludere alle farse , chiamate 

opere buffe , che da' nostri musici si cantano in Francia ; io 

gli dico che alcuno Italiano , per quanto poco ammaestrato 

egli siasi , non ha in alcun pregio letterario quelle composi- 

sioni {d) , che il piik , secondo gli stravagantissimi ghiribizzi de' 

componitori musici /sono in Italia schiccherate in fretta in fretta , 

ed a vilissimo prezzo , da persone di poco o niun sapere. Izxi- 

periocchè alcuna universal legge ancor quivi non essendo che 

statuisca pe' poeti una parte di ciò che si ritrae dalle rappresen-* 

tazioni de' loro drammi quasi altro incitamento gì' Italiani perciò 

non hanno per dovere attendere col debito studio a compor 

belle opere drammatiche , se non quello della gloria : la quale , 

se sola è sufficiente per compensare le fatiche di alcuni , sola 

per certa non basta per incitare alcuni altri ^ e massimamente se , 

(come sovente avvienne ne' più de' poeti) oltre all' appetito della 

(d) Non maraviglia forse cha molti gazzetieri francesi chiamino coteste 

composisioni canovacci musici ( caneuas pourla musùfuc ) , ma quel che 

pare certissimamente strano strano assai , è che il signor Geoffroà , nel 

Giornale dell* impero de* i8 di dicembre 1810 , vada disposto ancor egli 

d' annoverar pure fra cotesti canovacci le opere drammatiche del Metas- 

tasio. Io , peronor dtlui, sono quasi volto a credere che non intenda egli 

punto questa dolcissima lingua nostra , e che per consegueùte letto mai 

non s' abbia i bellissimi drammi di quel gentilissimo poeta ; perciocché, se 

cos^ non fosse , io mi. son del tutto certo eh* egli , dotto siccome egli è 

senaa f^llo, nofi sarebbe trascorso a profferir simigliante bestemmia. 

£ ancor più io ciò dico, perchè (nel foglio del Giornale stesso, dt' 7 

di febbraio 181 1 ) il signor Geoffroà , in una quistione letteraria, non si 

lascia punto abbacinare da quel che dicono altri letterati francesi $ i quali 

tutti egli anzi appella servi delle opinioni inconsiderate della loro naaione 

( tous nos littérateurs francais , escìaues des préjugés de leur nation }. 

Ma , come che sia, dir vuoisi ai signor Geoffroà e a tutti coloro che parlan 

di canovacci , che ( laddove pur questo ridicolo traslato non si disdica 

alle composizioni stesse delle opere buffe ) le fila che sono atte a tessergli 

aver non si possono in alcun atto né dalla lingua sua , né ( salvo sol 

tanto P italica ) da verun' altra lingua or parlata nel mondo. 



SOPRA GUIDO D^ AREZZO. CAP. III. 177 

gloria > quello essi appagar debbano dello stomaco* . ^ > . . « 



, . . ^ .. . > . £ cosi più particolarmente io 

qui dire intesi delle cose musiche , perchè , se i Francesi , 
per fuggire una temuta comparazione » non avessero^per addietro 
studiosamente vietato nel loro paese le rappresentazioni delle 
opere regolari per musica ^ delle quali X Italia è doviziosissima > 
avrebbon essi già veduto per opera , che in moUissime di quelle 
le convenienze drammatiche furono osservate con' diligenza ed 
accuratezza somma , e che sono perciò cose pregevolissime. Il 
signor Meullo non dovrebbe oltracciò ignorare che gli autor fran- 
cesi non isdegnaron pur di trasformare in tragedie pel teatro loro 
alcuni di questi medesimi nostri musici drammi ; i quali già si sa 
poi troppo bene , ( siccome testifica lo stesso Istituto di Francia 
ne' giudicj da lui dati fuori pe' guiderdoni decennali \e) esser 
pure un ampissinfo campo ove a spigolar vanno tutti que' Fran-^ 
cesi che compor sogliono drammatiche opere. 

Per rispetto poi a^ quel che dice ancor egli , della melodia 
italiana che addolcirà , secondo lui , le forme uir poco seviere 
della melodia francese ; io per me non so 'dove egli fondi co-^ 
testo suo si. lusinghiero desiderio. Egli parla 9 siccome è detto ^ 
d' una scena italiana méssa in masica da un Francese , il qual 
per certo i dol^ suoni, dell' idioma nostro cosi acconciamente 
saper profferire non dovea , che potesse per avventura cantarla 
egli stesso. Or , salvo sol tanto la composizione musica , nulla 
di francese in quella esser non potea , da che per recare af 
effetto quella scena e potere aver melodia di canto , conve- 
niva valersi di lingua e di cantori italici. Come dunque , die- 
tro a ciò y sperar può il signor Meullo , che la melodia italiana 
addolcirà le forme alquanto severe della melodia francese ? 
£ come a confronto meritamente egli anco metter puote due 
cose tanto tra lor differenti ? e , ' acciocché la differenza non 
appaia tanto grande quanto ella è in effetto , come valersi pur 
può egli f senza arrossarne , delle due piii maravigliose maniere 

(e) Vedi il iUfomìor di Parigi, do' 3 di4icenibr« 1810, pag. 1373, coloa 
3, « 3, 

12. 
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di pingere cui si sappia aver prodotte gli uomini , quali senz' alcun 
fallo SODO que]le. di {laffaello , e di Michelangiolo ? A quali e 
quanti arzigogoli menar può mai alcuni uomini la renitenza eh' 
essi han talvolta di confessare , . loro, esser da meno che altre 
genti in alcuna sublime cosa ! Vero è tuttavia che il signor MeuU 
lo f sentendosi intralciato in quel suo divagamento j con alcuna 
molto acconcia parola transitiva si toglie poi d' impaccio ; e , 
qomecfaè penosamente , pur egli dice che meno ' all' indole 
musica j che all' irruenza della lingua de' costoni e del clima 
delle due nazioni , fa luogo attribuire cotesta differènza , 
cioè quella della melodia. Io m' attento anzi di dire al signor 
MeuUo che ^ nel caso suo y senz* andare investigando altre ca^ 
gioni y e parlar di clima e di costume ^ egli potea pur sempli- 
gemente e lealmente affermare , che quella differenza quasi 
latta procede dalla lingua; perciocché ( siccome io dissi nel 
proemio , e dimostranjiemente proverò altrove ) materia del canto 
è la lingua y ed ordinatrice degli organi umani, per formar 
belle voci e per far ben cantare , è pur la lingua ,' s^ ella è ar- 
moniosa y e piena di dolci suoni. E qui perciò anchV io ripeto 
che f arte , avvegnaché molto commendevole , de* composi- 
tori musici y non eccettuati eziandio i nostri , i quali vagHono 
certissimamente un pocolin piiì che gli stranieri ^ è a^sai lieve 
cosa per la più bella e principal parte della musica ^ cioè per 
lo canto y qualora essi non s' abbiano allef mani e lingua e can^ 
tori d IsaliOé 
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CAPO IV. 

Del sapere di guido d^arbzzq. 

g. I. UiETRO alla lunga discussione da noi fatta 
nel capitolo precedente intorno a ciò che in prò e 
in contro il saper musico di Guido si scrìsse di^ molti 
autori , scorger può ciascuno che , per parlar di 
questa parte del saper di lui, un solo epilogo del 
già détto io far dovrò in questo capo. Ma , avanti 
ch^ io ciò faccia , cosa del tutto acconcia al suggetto 
mio io giudico esser quella ^ di dover qui somma- 
riamente pur toccare alcumi cosa intorno allo stato 
della musica in Italia ne^ tre o quattro secoli , il 
più d^ ignoranza e di tenebre profonde , i quali 
precedettero i tempi di Guido. Si vedrà per cotal 
guisa come egli trovasse le cose musiche a* tempi 
suoi , e vie meglio comprender si potrà eziandio 
quanto ad utilità di quelle egli adoperasse, 

§. n. Io dico dunque che , ancoraché il nostro 
dottissimo Muratori , nelle sue Antichità italiche di 
mezzana età, affermi che « la musica mai non 
yi perisse in Italia, e che non solamente il popolo 
» cristiano^ infin ne^ tempi di Gregorio magna ed 
» anzi avanti quegli , il grave e viril canto ecclesias^ 
)) tico ascoltasse ; ma eziandio da uomini* eruditi 



\ 
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» siasi dimostro , che una cotal musica cromaltica. 
» ed enarmonica fosse pure allora usata in Italia i 
» imperciocché , oltre che non può intervenire (egli 
n soggiugne) che gli uomini , alquanto da^ lor mag- 
li giori e da^ lor confinanti ammaestrati , alla musica 
» per se stessi non si traggano, cioè che non can- 
ìi tino senza veruna arte, e per solo giudicio delle 
» orecchie , siccome i contadini fanno con le loro 
ji modulazioni e cantilene ; sempre ancora in Italia 
» d^una cotal , certamente lieve musica, se si vuole , 
» ma di musica tuttavia e di canto vi furon maes- 
» tri (218); » ancoraché , io dico, tutto ciò Mura- 
tori affermi in sulla musica italiana di qne' tempi ^- 
pur nondimeno da questo stesso suo passo , e spe- 
zialmente da quella comparazione ch^ egli fa del 
canto de' contadini , troppo ben si ritrae, non essere 
stata il più quella musica se non ce^ta modulazione 
de' suoni della lingua latina, che dolcemente era 
ancor parlata in Italia. £d anzi , per rispetto a quel 
che qui ragiona Muratori in sulla musica cromatica 



(218) Simili ratione aio musicen in Italia nunquam periisse. 
Canium ecclesiasiicum san^ grayem et virilem , a Gregorti 
magni tempore , immo et ante illum , populus christianus 
audivit, Sed et musicam, aliqualem chromaticam et enharmo^ 
nicam tum in usufuisse, eruditi viri ostenderunt, Nirnipne-^ 
terquamquod fieri non pò test , uthomines aliquantulum a maiO'^ 
ribus , aut afinitimis edocti , admusicam suapte non ferantur ^ 
hoc est canant sine arte , et sola indice aure , quum et rus^ 
ticana gens in suòs modos et cantHenas etumpat ? semper 
ètiamjìiere in Italia , musica» tennis quidem , si velimus , sed 
lamen musicte et càntus magistri. '^ Antiq* itaL med. cgv, 
tom» II f pag. 556u ■ 



\ 
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ed enarmonica ^ il Padre Martino Gerberto, facendo 
alquanto il viso arcigno , par che dicesse , nella già 
menzionata opera sua sopra il canto e la musica 
ecclesiastica ^ chq avrebbe egli voluto che Muratori 
gli avesse un po^ nominati j^ uomini eruditi che ciò 
dimostrano; perciocché (egli aggiugne) neg^/Z^cnif- 
iori di mezzana età non ha certo nulla intomo a 
^iie^ft>(ai9).Edilnostro Padre abate dalla Selvan^ra, 
che avea forse tutto letto e raccolto ciò che si truova 
scritto in sulla musica di que^ tempi , siccome ben 
dimostrano i due madornali volumi^ di quelP opera 
sua ; troppo ben sapea che , se quegli scrittori 
alcuna volta parlarono di que' due generi di musica, 
quasi come pensando ad altro essi ciò fecero , e che 
perciò mai da niuna allor fossero que^ medesimi 
generi adoperati nel canto sacro-, il qual fu mera- 
mente diatonico j Oj siccome noi T appelliamo ^ fermo 
Q corale {zzo). ^ 

§. in. Anzi a cui ben guarda» dalla massima 
parte delle cose che dice, e delle testimonianze 
che allega il Padre Gerberto in que* due suoi 
solenni volumi, scrìtti però con quel suo gentil 

V , 

' \ 

(219) Nominasset , yellcm , viros hos eruditos* In scripio^ 
ribus meda asvi qui de canta ecclesiastico agunt , nihil ad 
rem occurrit, — De cantu et mus. sacr, tom. II > pag. 75. 

(320) Velut aliud agendo , idque raro genus chromaticum 
et enharmonicum attingimi ; nec uspiam a quoquam applicaiio 
fit ad cantum sacrum in ecclesia, qui, ludiximus , meredià-' 
tonicus fuit ; quam nos plenum et choralem appellàmus. fri 
appresso. 
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latino d^ Alemagna ; molto apertamente appa!rir 
dee y che questo stesso canto fermo o dorale , io 
Italia come altroye , ninna altra cosa il più era che 
una modulazion de^ suoni co' quali ^ secondo la 
dolcezza o V asperità di^ vocali suoni de^ varj popoli ^ 
si parlava la lingua latina , che di que' tempi era 
universalmente la favella adoperata nel eanto. £ 
comechè ciò non potesse pienamente comprendere 
il Padre Gerberto , e manifestamente egli perciò non 
ne faccia motto (pe]rciocchè, siccome io ripeter 
sempre deggiò, chi non parla o a parlar non abbia 
imparato un' armoniosa e dolee lingim ^ acconcio 
esser non può da per se stesso ad immaginare , e tal- 
volta né eziandio a creder compiutamente ^ se detto 
gli fosse y ch^ soave canto altro in grandissima parte 
non è ed esser non può , che soavità di suoni di 
lingua e perfezione d' organi vocali ordinati dalla 
lingua stessa); pur nondimeno ch^egli avesse ancor 
di ciò alcun sentore, argomentar si puote anche dal 
titolo di queir opera sua, il qual non è già , siccóme 
più genericamente esser dovrebbe : De musica sa^ra 
eco, ; ma : De cantu et musica sacra ^ ^cc. 

§. IV. Io non intendo tuttavia di dir per questo 
che niim' arte usata allornon fosse per cantare ^ ne 
che i vàrj ségni che per, notar le modulazioni se- 
condo i diversi tempi si adoperarono, e i precetti 
musici^ quantunque rozzi, dì cui pur si fece uso 
allora, di gran profitto non fossero per la regolarità 
del canto; ma ben sempre io dire intendo, che 
tutte coteste ottime cose sarebbero state di po- 
chissimo valore a potere aver dolce canto> ove 
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armoniosa e piena di dolci suoni stata non fosse la 
lingua nel eanto adoperata, di qualunque spezie pur 
quello fosse. E ben perquestoil canto che in sul termi- 
nar del VI secolo san Gregorio magno , nato e vivuto 
in Roma , fiorir fece in quella metropoli ninna cosa 
era altro che una modulazion regolare de^ suoni 
della lingua latina j che più dolcemente che in ogni 
altra parte , e ancor d^ Italia ^ si doveva anche allor 
profferire in Roma. E che ciò sia così come io 
dico , una manifestiss^imà pruova se ne ha nella 
vita di quel pontefice ^ scritta da Giovanni Diacono >. 
il qual dopo aver narrato* che san Gregorio avea fatta 
ordinare in Roma due abitazioni per la scuola de' 
cantori ; cosi pur segue a dire, et La dolcezza di 
» cotesta modulazione {cioè del canto romano^ fra le 
» altre europee genti gli Alemanni a Francesi appa- 
» rare e sovente tornare ad apparar notabilmente 
» potettero ; avvegnaché serbarla incorrotta essi non 
» potessero^ si per mobilità d'^ animo ^ perciocché 
j) alcune lor pròprie cose mescolar vollero ài canti 
» gregoriani^ s\ ancor per naturale loro barbarie^ 
» Imperciocché gli alpestri corpi ^ co'^ truoni delle 
» loro altisonanti voci schiamazzando , alla dolcezza 
>) deir impresa modulazione dar compimento- accon- 
3> ciamente non sanno ^ perchè V asperità della bar^ 
» bara ingoiante gola ^ mentrechè eoa arrendevo- 
)> lezzo e percotimenti 6Ì sibrza di produrre una 
ì^ dolce cantilena , per certo naturai fragore^ quasi 
y» come carra che confusamente stridano fra sca- 
» glioni> rigide voci sgorga; e perciò, in iscambio 
» d' addolcir gli animi degli ascoltanti , esacerbando 
j> e strependo , molto più li conturbai. Per la qnai 
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» cosa, in quello stesso tempo di Gregorio /insiem 
» con Agostino, il quale andava allora in Brettagna, 
ji si disseminarono per Y occidente alcuni cantori 
3» della scuola romana , da^ quali furon notabilmente 
» i barbari ammaestrati. Ma, que^ cantori essendo 
» poi trapassati , le chiese occidentali si fattamente 
« r impresa consonanséa di modulazione disconeia- 
» rono , che dal Proposto Vitelliano fu per le Gallie 
» mandato in Brettagna Giovanni, certamente RO- 
» MANO con Teodoro similmente cittadino romano^ 
» ma arcivescovo d^ Eburaco ; i quali alla pristina 
» dolcezza di cantilena i figliuoli delle stabilite chiese 
» intomo intomo rìvocando , sì per se stessi come 
» per via de' loro discepoli, serbarono per molti 
ji anni la regola della chiesa romana. * Ma Carlo ^ 
n nostro patrizio e re de' Francesi , disturbato in 
ji Roma dalla dissonanza eh' esser sentiva tra '1 canto 
» romano ed il francese , siccome la protervia de' 
3» Galli fantasticava che il canto con alcune ninne 
» da' nostri fosse corrotto (mi), ed i nostri allo 'neon- 



(221) Essere il canto romano corrotto con alcune ninne » di- 
cevano i Francesi in Roma nel 787 ; ed avere il canto ita^- 
liana mollezza voluttuosa ed effeminata , dice a* di nostri il 
signor Villottò , siccome veduto abbiam nel proemio.. ..... Ma 

dir vuoisi a laude della venta , che or non sono a buona pezza 
tutti i Francesi che cosi parlino > e cosi sentano del canto ita- 
liano. Io veggio anzi che oggidì in Parigi tanta e sì fatta è V avi* 
dita che aver si suole ^ di ricrearsi con la modulazione di per- 
fetto canto^ che^ qualora udir si debba una bella voce italica , 
sufficiente spazio non è mai per tutte le bramose genti ne' pia 
ampi teatri parigini. E benché , siccome è dello , giudici vera- . 
mente perfetti non sieno; ed esser non j^oàsano dei cantano»^ 
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» tre P autentico antifonario per pmova ostentas- 

» sero ; cosi , narrasi che chiedesse , quale j tra la 

» fonte e '1 rivo , serbar solesse V acqua più ' lim- 

» pida; e, perciocché gli sf rispose^ esser la fonte : 

» e noi dunque^ sagacemente e^li aggiunse / che 

3vT acqua corrotta del rivo infino a ora abbiam 

» bevuto , alle scaturigini' primitive della fonte 

3> perenne forza è che ricorriamo. Due adunque de' 

» suoi industri cherici egli tosto lasciò appresso ad 

» Adriano , allor vescovo ; e , poiché fiiron essi 

» convenevolmente ammaestrati , alla soavità della 

» pristina modulazione egli rivocò la metropoli me- 

» tense (di Metz)y e per via d' essa tutta emendò 

» poi la Gallia. Ma molto tempo appresso , costoro 

» ch^ erano stati educati in Roma essendo morti ^ 

» perciocché sentì il più prudente dei re , che il 

» canto delle gallicane chiese discordava dal me- 

3) tense, e che a vicenda ciascun dicea esser dair 

» altro stato corrotto il canto : di nuovo , egjii disse , 

3) ricorriamo al fonte. E perciò il pontefice Adriano , 

> tocco (siccome alcuni veracemente oggi testifi- 

» cano ) da' prieghi del re , due cantori inviò in 

«Francia : per giudizio de' quali , comeché il re 

5> conocesse ch^ , per una cotal volubilità, tutti 



tro i forestieri ; ^pur da* plausi universali , prolungati , ripetuti , e 
che muovon propriamente del cuor loro , laddov' essi ascoltino un 
perfetto itàlico canto ; troppo ben si scorge , essere di còtal per- 
fezione i modulati suoni della dolcissima favella nostra , che an- 
cor coloro che' non la intendono affatto ( siccome intervien ne' 
pili de' Parigini ) ^ ne sentono iàestimabil dolcezza e piacere. Ne 
in Parigi solamente questo addivienile , ina in tutt^ le altre oltra- 
montane terre. 
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» veraìnente corrotta avessero la dolcezza del canto 
» romano ; pur si rendè ben sicuro che ^ per sola 
» naturai barbarie > alcun poco iMetensi dissonassero 
» nel canto. E finalmente infino a qui quanto cede 
» al canto romano il melense , tanto al melense 
» cede il canto delle chiese francesi ed alemanne ; 
» né quei che amano la pura verità ^ spno a ciò 
» discordanti (222). » 



fi 



(aaa) Huius mòdulaiionis dulcedinem inter alias Europce^ 
gentes Germani seu Galli discere , crebroque rediscere insi- 
gniter potuerunt : incorruptam vero , iam levitate animi , quia 
nonnulla de proprio gregorianis cantibus miscueruntj quam, fé* 
ritate quoque naturali servare minime potuerunt. Alpina si^ 
quidem corpora , voeum suarum, tùnitruis altisone perstrepen-- 
tia 9 suscepUt modulationis dulcedinem proprie non resultant : 
quia bibuli gutturis barbari feritas , dum inflexionibus et per-- 
cussionibus mitem nitur edere cantilenam , naturali quodam 
fragore , quasi plaustra per gradus confuse sonantia » rigidas 
voces iactat , sicque audientium animos , quos mulcere debue^ 
rat , exasperando magis ac obstrependo , conturbata Mina est 
quod huius Gregorii tempore cum Augustine , tunc Britannias 
adeunte , per occidentem quoque romame institutionis cantores 
dispersi , barbaros insigniter docuerunt. Quibus defunctis , oc" 
cidentales ìecclesite ita susceptum modulationis organum vitio" 
rùnt f ut Johannes quidem Romanus cantor cum Theodoro a*que 
cive Romano , sed Eburaei archiepiscopo , per Gallias in Bri- 
tanmas a Vitelliano sit preesule destinatus : qui circumquaque- 
positarum ecclesiarum^lios adpristinam cantilenai dulcedinem 
revocans » tam per se, quam per discipulos suos multis annis doc- 
trìnas romana^ regulam conservavit. Sed et Carolus y. nosterpa-- 
tricius rex auiem Francorum , dissonantia romani et, gallicani 
cantus Romat qffensus , cum Gallorum procacitas cantum a 
ntstratibus quibusdam neniis argumentaretur esse corruptum y 
nostrique e diverso auctenticum antiphonarium prabahUiteìf 
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§. V. Dietro a tutto ciò^ per maggior pruóva di 
^ff^^ quel ch^ io dissi, addur voglio io ancora alcuni passi 
mkn del racconto » che il monaco egolismense, scrittore 
^^({^ della vita di Carlomagno (228), più distesamente 
^0 ^ a anco fa di quella testé menzionata contesa che nelF 
edakiE anno 787 destossi in Roma tra i cantori romani e i 
}mi francesi, essendo allor. quivi Carlomagno stesso. 
Dicevano, fra le altre cose, i cantori romani (secour 



ostentarent, interrogmssefertur, quis, Inter rivum etfontem^ lim" 
pidiorem aquani conservare solerei ? Respondentibus fontem , 
prudenter adiecit : Ergo et nòs , qui de rivo corrumptam lym" 
pham usque hactenus bibimus , ad perennis fontis necesse est 
Jbienia principalia recurramus. Max ùaque duos suorum iìk- 
^ dustrios clericos Adriano tane episcopo dereliquit : quibus tanr 
dem satis eleganter instructis , metensem metropolim ad suor 
yitatem modulationis pristinte revocavit , et per illqm totani 
Calliani correxit. Sed cum multa post tempora ^ defunctis his 
qui Romas fuerant educati y cantum gallicanarum ecclesiarum 
a metensi discrepare prudentissimus regum. vidisset , ununp- 
quemque ab alterutro vitiatum cantum iactantem advertit : itt^ 
rum , inquit , redeamus ad fontem, Tunc regis precibus , sicut 
Jiodie quidam, ìf eridice adstipulantur , Adrianus papa permotus^ 
duos in Galliam cantores misit : quorum iudicio rex omnes qui' 
dem corrupisse dulcedinem romani cantus levitate quadam co^ 
gnovit ;metenses vero, sola naturali Jeritate, paulutumquiddiS" 
sonare pervidit, Denique usque hodie quantum ronumo cantui 
metensis cedit , tantum metensi cedere gallicanarum ecclesiarum 
germaniarumque cantus : qui puram veritatem diligunt , com-^ 

• 

probante Hasc ergo per anticipationem retulerim , ne indiscus» 
sam Gallorum leyitatem videar prasteriisse. Da' §• 6^ 7 , 8 , e 9 ; 
del lib. 2. della F'ita di san Greg. magn^f scritta da Giov. Diacono, 
e premessa all' opere di quel pontef. Ediz. d' Anversa , 161 5. 

(273) Appresso Duscene 9 neìV opera : Historlce FrancoruA 
scriptores, ecc. , tom. U , pag. ji* Edk. di Parigi > i636. 
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dochè scrive quello storico), che i francesi corrot^ 
tamente cantavano , tutta disfacendo e lacerando la 
diritta modulazion del canta (224); a che i francesi, 
sotto r ombra protettrice del loro signore , sol tanta 
rispondeano vituperando forte i romani (22S). Ma 
Garlomagno > il qual eerto mostra che avesse molto 
più sottile udire che tutti i suoi Francesi , e chìe 
non volea (siccome i principi sempre far dovreb* 
bono in sì fatti casi ) ch^ essi , avendo il torto f 
s* argomentassiero d^ aver ragione , con quella sua 
gentil comparazione delF acqua che più pura è nella 
fonte che ne^ rigagnoli , non sol discese a dire ed 
a decidere^ esser migliore il canto romano che ^1 
francese; ma chiese pur, siccome è détto, de' can» 
tori romàni al papa Adr^^o , acciocché la Francia 
fosse nel canto emendata (226). Fuifon dunque in- 
viati in Francia alcuni cantori romani ^ i quali 
(secondo pur dice lo storico egolismense) e cor- 
ressero gli antifona rj francesi ed a tutti i cantori di 
Francia appararono (ben s'intende, per quanto il 
poterono) la nota romana ^ eh' essi or nomano fran^ 
cesca; salvo che i suoni tremuli^ o tintinnanti , o- 
eollisibilij ovper parlibili non potevano y con la natia 
lor voce barbara , perfettamente esprimere i Francesi, 

/ 



/ 



(2!24) Gallos corrupte cantare , et cantilenam sanam des^ 
fruendo , dilacerare. Ivi« 

(22i5) Galli vero , propter securltatem domni regis Caroli , 
valde exprobrabant cantoribus romanis. Ivi^ 

^ (226) Mox petiit domnus rex Carolus ab Adriano papa can^ 
tores , qui Franciaht de c€uuu corrigerent. Ivi. 
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i {piali piuttosto ragghiar nella gola che risonar nella 
bocca facevano le voci (227). 

§» VI. Or da questa stessa cagion di disputa tra. 
i cantori ' romani ed i francesi, la qual , come ve- 
duto abbiamo, tutta si ravvolgeva in sul profferir 
più dolcemente i suoni vocali nel canto; che si può, 
che deesi raccorre? Niente altro sicuramente, se 
non che Garlomagno , non già per le belle compo- 
sizioni musiche de^ cantori romani, ma per la soave 
modulazione de^ dolcissimi suoni della lingua loro , 
era , alla pruova , pessimamente contento del rag- 
ghiar de^ Francesi. E perciò sempre a Roma (che 



(227) Corredi suni ergo aniiphonarH Francorum , quos unus» 
ifìdsque , prò arbitrio suo , vitiaverat f addens vel minuens ; 
et omnes Francias cantores didicerunt notam rotnanam y quam 
nunc vocant notam f ranci scam , excepto quod tremulas , vel 
tinnulas , sive collisibiles , vel secabiles voces in canta non 
poterant perfecte exprimere Franci , naturali voce barbarica , 
frangentesin gutture voces potius quam exprimentes. Ivi. 

— Il signor ciambellano conte Escherni (di cui distesamente , 
ansi che no , parlare io dovetti nella nota 2 ) io vorrei che ponesse 
un pò* mente a questo passo , e che mi dicesse poi s' egli possa 
non esser persuaso , che dalla durezza delle Hngue procede la 
durezza del canto ; perciocché ben egli veder puote che con le 
dure ed aspre lingue di questi paesi ragghiavanno i Francesi eh' 
erano in Roma con Garlomagno in sul terminare dell' Vili se- 
colo , come per poco si ragghia anche altrove, oggidì. Ne. le 
belle composizioni de' Piccini , de' Sacchioi , de' Giucchi , e di 
tanti altri maestri musici , in suHe quali pur tanto chiacchiera il 
signore Escherni ; uè i be' metodi de' cantori che , per tor di 
mezzo la lingua , si sogliono artatamente vantare ; né le altre fras- 
che e cianciafrqscole di cui studiosamente pur si parla p sono cose 
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sola, siccome Oerberto dice (228), per tutto V 
occidente almeno in ciò fu maestra)^ e a Romani 
(229) dovette egli ricorrere, si per avere buoni 
maestri musici per le chiese di Francia, si per fare 
ammaestrare i Francesi i quali voleva egli dar per 
maestri alle chiese stesse : che questo è pur mira- 
bile ne^ vocali suoni , ove sien essi cosi dolci e soavi 
come furon sempre e sono oggidì più che mai quelli 
degl^ Italiani tutti , e massimamente quei degli abi- 
tatori di Roma; che, laddove le straniere genti 



che 9 sensa armoniosa lingua y facciano gran frutto per rispetto 
al canto. E voglio dire che , per aver questo veramente perfetto , 
oonvien valersi non men di lingua che abbia perfetti suofìi , che 
di organi vocali ordinati dalla liogna stessa. Il perchè , nel mio 
picciol Dramma sopra Guido , io credo di avere avuto ogni ra- 
gion di dire in quest* arietta : 

Un Tedesco ^ un Olandese , • 
Un Brittanno , un Moscovita , 
Un Ibero , e anc' un Cinese 
Una musica fiorita 
Forse scrivere potrà ; 

Ma una lingua tutta piena 
Di bei suoni , or forte , or piana, 
Or sonora , or dolce e ameba , 
E una bocca itah'ana 
Per cantarla ci vorrà. 

. (218) Ìf9inc£fs , quomodo sola illa (Romana ecclesia) in tato 
saltem occidente fwsrit in hoc re magistra patebit. Tom. II, pag. 
242* De cantu et mus. sacr. ecc. 

(229) Johannes quidemKovAmjs cawtor cum TTieodoro o^que 
ciVB RoMAno , veduto abbiam dianzi che diceva il Diacono Gio- 
vanni. 



SOFRA GUIDO D' AREZZO. GAP. IV. Ipl 

apparino alcun poco a profferirli , atti son pur essi 
a render meno duro e men dissonante il canto loro 
(23o). Or troppo ben da tutto ciò pur si raccoglie ^ 
siccome dianzi io diceva , che ne^ tre o quattro 
secoli che precedettero i tempi di Guido, tutta 
quasi la scienza e V arte musica altro non era in 
effetto j .che una cotal modulazione de' suoni delle 
sempre dolci lingue d^ Italia. £ perciò ttitto il sapere 
degli stessi maestri musici di que' tempi, eh' erano 
monaci e persone ecclesiastiche, si rawolgea il piii 
a notar con lettere , ò con le note che allor cominr 
ciavansi ad usare, le semplici cantilene degli anti* 
fonar) , o a far qualche trattato intorno a questo. 

§.^ VII, Fu dunque sol per opera di Guido che la 
musica , teorica come pratica , cominciò ad avere 
in Italia più ampi precetti e più determinati , ed 
uso più disteso più laudevole e sommamente più 
grato. Per la qual cosa il Muratori nella quadrage- 
simaterza sua dissertazione Delle antichità italiche 
di mezzana età , in favellando delle, scuole e degli 
studj^ che si rinnovellarono in alcune parti d' Italia 
in sul cominciare del secolo XI ben notar dovette , 
che la musica parimenti nel decorso dello stesso XI 
secolo ebbe incremento appresso gf Italiani j per opera 
di Guido Aretino y monaco pomposiano qhejiorìverso 
V anno 1022 (23i). 



(250) Ne abbiamo nna solenne pruova ne* cantori stranieri cfa^ 
ora apparano la lingua nostra. Io ho toccato alcuna cosa intomo 
a questo nella nota 2 , ma pi& distesamente io ne parlerò nel mio 
Trattato de* suoni della lingua italiana, 

(25 1) Neque prceteribo musicen quoque, eodem decurrenié 



r 



tgt blSSERTÀZtOMB 

§. Vili. Ma molto più distesamente di ciò parla 
Quadrio nella sua grand^ opera Della storia e della 
ragione. d\ ogni poesia y ove dopo avere egli trattato 
a dilungo di pressoché tutti i divagamenti e le va- 
rietà de' sistemi musici de' Greci, quasi come uomo 
che y stanco di andar per iscoscese e tortuose vie , 
ben pago alfin sia di trovare un agevole e bel cam- 
mino; cosi, tutto rincorato, egli esclama : « Quando 
ji surto Guido Aretino , monaco di san Benedetto , 
ji un nuovo sistema di corde introdusse nella musica 
• arte, e nuovi tetracordi ideò. Costui, che fioriva 
» nel principio dell' undecimo secolo , essendo pe- 
» rito nel canto , ed essendo prefetto del coro 
i> monastico , poich' ebbe rinnovata , secondo al- 
» cuni , o inventata , secondo altri , la scienza del 
3) contrappunto ; vedendo che questo maggior 
j) quantità richiedeva di suoni che portasse la dis^ 
» diapason j giudicò di mettere in opera anche le 
» consonanze nominate disdiapason diatesseron^ e 
» disdiapason diapente nelP acuto ; e nel grave res- 
» titul nel primiero sito la corda chiamata hipopro-- 
» slamhanomene , che già essere stata dagli antichi 
j» Greci inventata narra j e afferma Aristide. Abbrac- 
» ciava per tanto questo sistema di Guido dal suono 
» gravissimo all' acutissimo un ordine di ventidue 



seculo undecimo, incrementum apud Italos accepisse, cura Gui- 
DONis Arstini y monachi pomposiani , ^u» , ut in nqtis ad Do-, 
nizonis Carmen de vita comitissw Mathildis monui ( tom, V. 
Rerum italianarum , pa^, 55i ), flpruit circiter armum ioaa. 
Dissertaz. allegata , tom. Ili , pag. 876. 
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ti suoni , e di ventuno intervallo (aSa) ; eh' egli poi 
>) non più in teiracordi scompartì ^ ma in essacordL 
*» Ben questi essacordi , che sette di numero ideò , 
» egli ancora cosi dispose, che il settimo cadesse 
n ognora nel mezzo delF ejr^acoTtJb. Tutti e sette a 
» diduzione ei' poi ridusse ; per indizio delle quali 
* tre lettere destinò che furono C , F , G. Ma furono 
» queste poi mutate , rimanendo solo intatta la G, 
» (233). }» 

§. DC- Ed il Padre Martino Gerberto j^ favellando 
de' celebri autori e restauratori del canto e della 
musica ecclesiastica , dopo avere annoverato, oltre 
a molti autori greci , i pontefici Gregorioiq^gno , 
Ormisda , Leone II , ed altri ; cosi pur dice per 
rispetto al nostro èommo Guido : » Dir non sì, può 
M per avventura come sconcio e guasto fosse il canto 
» da quella vaga ed incerta giacitura delle note ^ 
I) e come oltracciò , vie più dalla sua semplicità 
» discostandosi la musica, fosse malagevole impresa 
» r assodar primieramente del canto ecclesiastico la 
» disciplina ; infinahantochè^ surto di nuovo in Italia 
» un novello maestro , molto più agevol mìetodo a 
» queir arte avesse dato. Or questi fu Guido , dal 

(a52) Questa parte dì qoesto passa di Quadrio è pressoché let- 
terahnente tolta da quella stessa pagina dell' Istoria musica ài 
Giovanni Andrea Angelini Bontempi in cui questi pur dice, chela 
mente di Gun>o produsse la mirabile e non pia praticata inven^ 
zione del cantare a più voci in consonanza , dalla quatte nacque 
la nobillissima scienza del contrappunto ; che scienza merita^ 
mente dee chiamarsi ^ ecc. Pag. 182. Ediz. di Perugia ^ i6g5. 

(255^ Opera di Quadrio allegata ; toni. II , pag. 705. 



l3. 
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D nome della sua patria , chiomato Aretino , il 
» quale iu sul cominciare del secolo XI vesti T 
» abito monacale di san Bsnedetto (284). » Va disa- 
minando poi Gerberto quali sieno varamente le in- 
venzioni mùsiche di Guido , e fra queste di nuovo 
commenda pur molto le chiavi, le linee, ed altro 
che per segnar con regolarità Y eleva;sione e V abbas- , 
samento delle modulazioni musicali seppe il nostro 
Guido immaginare (zSS). 

§. X. Ma che dissi io di Muratori , di Quadrio , 
di Gerberto? Quello stesso signor Villottò che , sic- 
come veduto abfaìam nel precedente capo , tanto 
biasimò il nostro Aretino ed il suo sistema musico , 
dopo aver parlato in un altro capitolo di queir opera 
sua della quasi universal rovina delle arti per la 
venuta de' barbari nelle nostre belle contrade ; tutto 
rassicurato, per rispetto alla musica^ ancor e^i 
poscia esclama : « Ma prima non fu del secolo XI 
» che Guido d' Arezzo , per agevolar lo studio e la 



i^m 



(p5^) Nihfl proclmus fuit , utadnos redeamus ^ quamusu 
vitiari canium vaga itta et incerta notarum musicarum posi^ 
tioneyCum, a simplici tate sua magis degenerante musica ^ tanta 
dffflcultalè primum ìaborartt cantus ecclesiastici disciplina; 
dcmec , itemni ex Italia no^^uf magister eacortus^, faciliorem artis 
niethodum edoctdsseit. Guido Aabtimus , a patria cognomen adep- 
tus, prqfessus órdinem S. Benedicti , ^ecul. XI ineunte. Tom. II , 
pag. 4^« De cantu et musica sacra , eccr 

(235) Ivi, pag. 46, e 47. Non islarò io qui a ripetere ciò che in 
più luoghi di questa dissertazione 10 dir dovetti contra le non giuste 
opposizioni che Gerberto fa, sopra alcuni ritrovamenti del nostro 
Guido. 
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» conoscenza di queìP arte , i cui principj eran som- 
» mamente alterati attempi suoi, stimò dover ren- 
» dere più semplice V antico sistema de' Greci. 
» È perciò , in iscambio d' uh raccozzamento di 
» tetracordi^ cioè di piccioli sistemi successivi di 
j) quattro suoni ^warfo/i/ci, egli propose^ un novello 
a sistema composto d' essàcordi; cambiò ad un' óra 
p> il nome e la forma delle note oh' erano allora 
}) usate; e, dando a quelle una novella fbrinà e 
» statuendo i lor diversi gradi d' elevazione e d' 
» abbassamento sopra una scala ove notati eraft que' 
» gradi , con due lettere o note musiche che ne 
>ì additavano il tuono ; egli lor diede il nome della 
» prima sillaba di ciascun emistichio de' versi della 
» prima strofa dell' inno di san Giovanni (236). » Or 
se U render più semplice e più agevole V antico 
sistema d^ Greci possa nomarsi fare un strema 
arbitrario e falso y e un volger sozzopra uno scom- 



(256) Mais ce nefutque vérs le Xtstècle (jue Goi d'Arezìo , pour 
fitciUter Véiude et la connaissance de cet ari , doni les principes 
étaient excessivemetìt alieWs de son temps , crai devoirsimpUfiet 
V ancien sy$tèine des Grecs. En conséquence, au lieu d'un as^ 
semolate de tétrtcordes , c'est-^-dire de peiiis sjrsièmes consé^ 
cuiifs dequfire sons diatoniques , il proposa un nouveau sjrS" 
thme compóse ifliezacordes , changea en ménte temps laform4 
des notes qv^i étaient alors en usagìe , et les designa par la pre- 
mière sjrllabe de chaque hémistiche des vers de la première^ 
strophe de l'kpnne de Saint-Jean , en donnani à ces notes une 
nouvelle forme , et déterminant leurs divers degras d'élévation 
qu d*abaissement sur une éckelle oà ces Ste^^rés étaient marque's 
par deux lettres ou notes musicales grégoriehnes qui en indi* 
quaieni le ton. Tom. I , e. i8 > pag. 355. Rechetch, sur Vana" 
log, de la mufiqtfC , ecc. 
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pigliar 4utto il sistema delia musica degli antic/u 
senza alcuna ragione^ e un rendere il gusto di queir 
arte incostante capriccioso mobile e ridicolosamente 
strai^agahte , aiccoine contraddittoriamente dice 
poscia il signor Villottò (287) ; io voglio che ne sia 
giudice egli stesso. Vero è eh' egli anco afferma , 
che Guido , in luogo di render semplice la teoria 
delP arte musica, si chiamò per contento di agevolare 
alcuni de* princ^ali modi della pratica (288) ; tutta- 
via il signor Villottò stesso io voglio pur che giudi- 
chi , se lo statuire un sistema mùsico in sugli essa- 
cordi, come egli stesso dice nel dianzi allegato passo^ 
appellar si possa sol tanto agevolare alcuni de'* prin^ 
cipali modi della pratica? Ma parmi che ciò basti a 
•far che altri vie più sanamente portar posda giudicio 
Bopra quel che contro Guido , e la sua dottrina 
musica Villottò scrisse con tanto dispregio , e con 



(75 j) Les défauts du système musical arbitraire et faux que 
4juì d'Arezzo a substitué au sjrstème naturel et parfait dea 
Grecs,,., Aussi jamais cet artn*a pam si arbitraire f Jamais le 
goùt ne s*y est montrési inconstant, si capricieux , si versatile ; 
f oserai méme dire , si ridiculement extravagant , que depuis la 
réforme du sjrstème musicalpar Gui d'Arezzo Gui d'Arez- 
zo 9 en renversant le sjrstème de la musique des fnciens sans 
aucun motiff en. interyertissant Vordre qu'ils j- avaient établi, 
en un moty eh réformant leur théorie, nepouvait dono que don* 
ner -à l'art une impulsion tout-à-fait contraire a ses vrais pro- 
crei ; et e est aussi Veffet qua produit sa reforme depuis qu'on 
Va généralement adoptéè. Ivi , tona. II, cap. 1 , pag. 27 , 41 , 
e 42. -: . V 

(258) Au lieu de simpUfier la theorie de cet art, ,..,ilse ton- 
. tenta de simpUfier quelques-uns des prindpaux moj-ens de la 
^ratiqiie. Ivi , pag. 8. 
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^nto biasimo, Aggiugn«r tuttavìa sol ia degglo che y 
se, in Francia avesjje Guido avuto i natali , pep cèrto 
io m' ho^ del tutto che ingegno più sublime , uomcr 
più maf:aviglioso e più singulare dì lui non sarebbe 
forse mai stato nei mondo ;- e , a- diinostrar tutto 
questo , avuto eertamente avrebbe il signor Villottd 
molto minor noia e molto minor fastidie ^ ch^ egli 
non ebbe . a sofisticare e stài arzigogolare per pro« 
cacciar di provare il cd&trario>, 

§v XI. Ma, cSiecàe egtì eà altri si dicano, ihnome 
la fama é la.gloria di Guii^o son cose or tanto lumi* 
nos&e tanto egregie, che il pacchiare ed il farne- 
ticare di ^cunì pochi invidiosi uomini noi>puote in 
alcuna guisa né oscurarla , né farle venir mteno. Fu 
Guii>o ch«e , fra te tenebre ancor dense assai delP 
ignoranza > tutto rivolse V animò suo allo studio 
della musica , è con tal cura e con^ tal fervore a^ 
quella diede egli opera y che non solamente ,' ad 
utilità della speculativa o teorica parte d^ essa , un 
novello molto ampio molto facile molto util sistema 
egli ordinar seppe ; ma, in servigio pur dell' ese- 
cutiva ovver pratica parte della medesima, cioè del 
canto , moltissimi egre^ ammaestramenti ^li anco 
diede nelle opere sue. E , per rispetto a questa , non è 
da recare in dubbio, che tutto ciò eh' egli ne dice 
in più luoghi delle medesime^ ed in ispezieai: capi- 
toli quinto decimosesto e decimosettimo del suo 
Mlcrologo y stsito non sia di norma ai mu^ci ed ai 
cantori di queli' età, ed a' susseguenti ; dai quali poi 
que' suoi be' precetti a noi successivamente trava- 
licarono^ e sono oggidì pur di nornm a que' maestri 



• 
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di cappella che della regolare ed incorrotta musica 
sono i componitori, non men che a que^ musici 
che con tanta altrui piacere. soavemente poi la can- 
tano.; senza che né gli uni né gli altri sappian 
comunemente che ne fu Guido V autore. E soùnel 
vero pochi pochi assai que^ tra loro che oggi non 
ignorino , esser d^ im nostro modestissimo benedetti- 
no , che visse pur nel principio delFXI secolo , quelle 
bellissime avvertenze musicali , ch^ essi ora quasi mai 
trasciiràr non sogliono ; cioè di prolungar le canti- 
lene e le modulazioni più in alcune determinate 
voci che in alcune altre ; di attenuarle , rafforzarle ^ 
modificarle , ed alternarle con suoni ora gravi ^ ora 
acuti > or molli , or sonori , or dilicati , ed ora 
forti ; di farle tra lor variamente e soavemente 
corrispóndere ;d' interromperle per opportune pause 
e respiri; ed in bri ève di renderle conformi sempre 
ai varj effetti che destar si vogliono negli ascoltanti. 
E , perciocché il favellar di .cotesti più tenui è più 
dilicati voli della voce , cosa è per avventura sì 
squisita e sì sfuggevole come essi stessi sono; molto 
acconciamente egli si vale nelle opere sue musiche 
de* vocaboli neuma neumce e neumare y derivati dalla 
parola m^eSfia , che , significando in greco , spirito 
aura vento fiato soffio o cosa simigliante, molto ben 
ritrae quelle più lievi e più gentili modulazioni della 
voce; a} cui ordinato accozzamento meritamente 
-n^l linguaggio nostro noi pur dar sogliamo il noniie 
d* aria^ o d* arietta. 



§. XII. E , se pochi assai son coloro che non 
Ignorino tutto ciò che or detto abbiamo intomo a 



• > 
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COSÌ fatti ammaestramenti jdel nostro Guido , non è 
per avventura aieuno che abbia infino a ora posto 
mente , come in que^ tempi e ne^ susseguenti. T uso 
assiduo, che in Italia, e nelle chiese ed altrove , si 
fece del. canto musico ^ e spezialmente pe^ precetti 
e per gF incitamenti che all^ arte musica dati avèa 
lo stesso Guido ; come , dico^ quelF uso assidua 
concorresse a far che vicendevolmente quegP italici 
vocali snoni , ch^ eran pnr tutta la musica de^ tempi 
precedenti , assai più melliflui e più soavi ancor 
divenissero (zS^). Pur molto apertamente a ciascun 

, ..(259) Unasplenne pniora dì quel eh' io qui dico , avere ezian- 
dio Sì pno nella n^ia carissima Rova^ ore , perchè nelle cbieiO' 

mjaùcalmeiite $i cauto pi& che in alcuna altra parie d!* Italia, 1 

tanto si perfezionarono i suoni del linguaggio nostro y che niu» j 

popqlo fu per avventura mai nel mondo che A dolci gli avesse ,. | 

icome ne' tempi di Garlomagno noi vedemmo che gli avea già 
.^el di Roma , e come gli ha eglipiii che mai oggidì. E di vero ,. 
massimamente nelle bocche delle avvenenti e bellissiìne donne ro- 
mane che venustà cho dolcezza che soavità oggi non ha questa so- 
lfora e veramente armoniosa lingua nostra ? In tutti i paesi della 
terra f. ed in tutte le lingue il favellar delle donne è senza alcun 
fallo pia dolce e più grato assai che quello degli uomini ^ ma 
la loquela della moderne romane dive è veramente tutta ange-^ 
lica e divina. Ne perciò maraviglia che , quantunque ottimi e 

supremi giudici del canto musico sien gì' Italiani tutti , pur 

città veruna in Italia non sia ove quello più squisitamente sia 

sentito, e |>iù dirittamente giudicato che in Roma f percioc- 
ché , i suoni del beli' idioma nostro essendo quivi ( come detto* 

è ) sommamente puri e melodiosi , il guidicio delle orecchie 

di quegli abitanti è si sottile e si perfetto , che ogni leggier 

volaiinà ogni tenue gradazione ogni lieve arrendevolezza che 

oeila modulazion de' suoni vocali de' cantori non sia del tutto 

para consonante • soave y tncontauenAe offende il dilicatissimo 
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ciò apparir puote , ove si consideri che GtJiDO ( ri 
qual troppo beit conoscea che sella purità de^ suoni 
della favella la perfe^icm del canto principalmente 
è riporta , e dbe , perfezionati quelli j perfetto 
questo ancor sarebbe) fu perciò nelle opere sue forse 
più sottil precettóre delle più pure e ddlle piò. soavi 



loro udito. Perchè troppo ben si scorge che ^ sé a^ tempi di 
Cicerone eran degli eloeativi suoni già perfetti giudici i Ro- 
mani , perciocché , siccome egli dice » scbiamatsaiFan essi forte 
ove ne* teatri una sola sillaba alquanto più brieve o più lunga 
che non doveasi y fosse dai comici profferita (a) ; assai più perfetti 
essi in ciò sono oggidì divenuti , perchè , in parlando eglino un 
linguaggio che '1 canto musico rese assai più dolce e più soave 
del latino , non pur della maggiore o minor brevità delle sil- 
labe , ma d* ogni più lieve e diKcata modulazione del canto atti 
a giudicar perfettamente essi sono. Opera dunque egregia e di 
moltissimi secoli è la maggior purità , e la maggior dolcezza 
che hanno nelle bocche romane i dolcissimi suoni del linguaggio 
nostro ; e perciò or che Roma è parte del Grande Iavcro ^ 
opera e laudevol cura è del governo , il far che que' suòni ia 
alcun atto non si alterino e non si corrompano ; il che per certo^ 
conseguir non si potrebbe , se , la già molto diminuita popo- 
làzion di Roma , «nolto più ancora si scemasse > e perdesse quella 
bella città ogni suo splendore. Con tutto quello zelo di cui m' 
accende V amor patrio , ma puìr con tutta quella decenza e 
quella modestia che aver dee ogni onesto cittadino > io qui ma- 
nifesto questi miei puri desiderj » lasciando a Chi n* ha il su- 
premo potere la gloriosa sollecitadiàe di farli recare ad effetto. 
£d in tanto di dovere aggiugnere a tutto ciò io qui pur credo y 
che nel dialetto romano non solamente ha la lingua italiana i suoi 
migliori e più squisiti suoni ^ ma , dietro al dialetto toscano, il 

'(à) In cèriiu quiélem theatra exclàmantf si fuit xtika syltaha brcpior 



/ 

/ 
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modulazioni della' voce, che de^ precetti tbella scienza 
musica stessa. Il perchè , fra tantie altre bette cose, 
egli intorno a ciò dicea : ff conviene eziandio che tu 
^ sappi che, a guisa dell' argento puro , ogni canto 
» intanto più si colora, inquanto più modular. si 
» soglia; perciocché quello che or non piace, for- 



romano è pur quello che ha regolarità incomparabilmente mag- 
giore che tutti gli altri nostri j tantoché , siccome avveniva tra 
molti dialetti greci , quello e pure il solo che nella lingua nostra 
molto ben s' innesta nel toscano. £ , laddove in floma le is- 
tituzioni sacerdotali . non avesser nelle più <le)le scritture pub- 
bliche tenacemente fatto posporre al beli' idioma nostro il bar- 
baro latino ecclesiastico , se non avesse ora il dialetto romano un 
aureo libro come quello delle Cento novelle ( il quale reveren- 
temente nomare io sempre soglio il tesoro della lingua italia- 
na ) , avrebbe anch' egli un Vocabolario particolare , e maggior 
numero - di scrittori suoi proprj , che , siccome fece il Caro , 
r avrebbón sommamente illustrato. Io nomino qui il Caro (il qua! 
era dello stato romano, evivutoil più pnrera nella corte pontificia)/ 
perciocché , quantunque si ravvisi nell' egregio suo stile 1' imi- 
tazione de' più perfetti scrittori toscani , pur nondimeno tutta 
la più piana chiarissima ed agevol forma quello ha del dialetto 
romano il jpiù forbito'. £ beh ebber perciò ragione gli Accademici 
della Crusca d'annoverare quelP autor romano fra gli esemplari 
scrìttbri della lingua nostra. 

Ma , per rispetto alla dilezione somma che nello stato romano 
avean per quel barbaro lor latino le persone ecclesiastiche , sem- 
pre mi ricorda con istiaza , che quei buoni vecchi preti i quali 
nella mia adolescenza furon miei precettori in quella rugginosa 
loro latinità , se avean sempre contra di me la sfèrza levata per 
ogni mio , ancor più lieve , erroraccio di latino ; mai , pe' più 
gravi strafalcioni eh' io mi schiccherassi ia italiano « ne eziandio 
fiatare essi non solevano. 
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» bito poi dair oso , quasi come da una lima y ni 
» approva finalmente e si loda (240). » Or che altro 
h fotbire un canto con V usoj se non se render più 
puri e più soavi i suoni della lingua nel c^ntò ado- 
perata? Fu dunque queir uso , quella continua lima 
(tanto raccomandata da Guido , e , per suo precetto^ 
poi pur tanto adoperata (241) lo strumento che ma- 
ravigliosamente forbì i prìmarj e veri suoni del lin^ 
guaggio nostro (242), rendendoli tutti sì dolci, si 
melliflui/ sì arrendevoli ad ogni maggiore o minor 
durata, ad ogni maggiore o minore elevazion di 
tuono , tanto nelle più arretrate , quanto nelle medie 
ed ultime sedi de* loro gruppi (248); e massima- 
mente sì atti a cumularsi e ad avvinghiarsi non 
solamente senz* alcuna collisione o urto , ma nella 
più dolce e più soave maniera che mai s* udisse : 

I 

(240) lUud prasterea scine te volo quod , in morem puri ar-^ 
genti y cunctus cantus , quo magis utitur , coloratur ,v et quod 
modo dispUcet , per usum , quasi lima , poliium , posiea col^ 
laudatur. Dal JUicrologo » cap. 17, che ha per titolo : Qupd ad can^ 
ium redigitur omne quod dicitur. Edis. di Gerberto , tom. II y 
pag. 20. 

(a40 Nel mio , già più volte menzionato , Trattato de* suoni 
della lingua italiana più a dilungo , siccome a più opportuno 
luogo 9 io parlerò di altri precetti o avvertente musiche del no»tra 
Gumo , le quali pur debbono aver molto concorso a render vie 
più puri e più perfetti i suoni della favella nostra. 

(242) Tutto è suono in una lingua parlata , ma primarj e veri 
suoni quei per certo son delle vocali. 

(245) Parran qui forise alquanto mistiche queste mie locuzioni y 
per rispetto «' dolcissimi suoni della favella nostra ) pur sopra la 
mia ftde io. prometto' > d^e oltrémodo aperte diventeran nel mio 
Trattato. 
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n che tanto h giugulare ed è mirabile , che gli 
stranieri, usati a pmfferir sol tanto i durissimi , e 
perciò quasi sempre collidentisi suoni delle loro lin- 
gue , non potendo avere né eziandio V idea di cosi 
latte dolcezze vocali , s^ immaginano esser questa un 
difetto dell' idioma nostro , quando n' è certamente 
il più solenne pregio ed il più commendevole (244)« 



{ni^i^VniyàffhiisìmsLioxi di cotesti dolcissimi aggregati saoni delta 
lingua nostra è quel signor Petitò al quale , comechè dar luogo 
non si possa cbe fra que* tanti francasi men che inezzanameate 
attalianati , pur poche volte è mai che in acconcio torni ài ragio- 
nar della lingua e delle cose nostre , eh' egli non voglia torsene 
una buona satolla. £ ciò non fa egli mica per via di dimande o 
di dubitazioni , ma parlandone nella più snocciolata maniera, ed 
allacciandosi pur quanto piùal^ egli possa la magistral sua gior- 
nea. Ne s' avvede egli punto che , mettendo in aia stleggiermente 
come egli fa in sulF opera di cose straniere , egli cavalca- sovente la 
capra inverso il chino , e ne sgorga delle madornali. Or di dire 
della lingua nostra di molte e molto vaghe cose una bella opportu* 
nità gli si porse nel proemio di cui egli abbellir volle una novella 
stampa^ fatta in Parigi nel 1 8o3 , della celebre Gramatica ger 
nerale e ragionata di Portoreale. Egli dunque , dopo avere , e 
certo non senza angòscia , confessato quivi che la'lingua francese 
è debitrice alla nostra di moltissime cose ( che già si sa come In 
venner troppo bene a uopo , acciocch' ella raffazzonar 9Ì potesse 
alcun poco ) ; francescamente ancor dice che alV epaca in cui la 
Gerusalemme liberata /e? rifulger tanto splendore nella lettera^ 
tura italiana, finì Ig, corrispondenza che gli autorfrancesx avean 
persi lungo tempo avuta con quei d' Italia ; perciQCchè ( sog- 
giugne egli ) la lingua francese , separandosi per sempre da 
quella che avea concorso a formarla , e volta del tutto essendo 
a compiere il suo stabilimento , con rafforzare ogni di le sue 
qualità distintive f non ha più mestieri del sostegno dPuna lingua 
pia perfetta } e i Fì'ancesi oUracciò più non imitano autori che 
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§. Xm. Miralnle è ancar V eleganza de^ concetti 
con cui tratto tratto pur Guido adoma que^ suoi 



a^anzeran di corto quasi in ogni genere di letteratura (a). Or ci 
Mirebbe da dir molto intorno a tatto questo » e spezialmeolé sopra 
quella prtssochè nniversal maggioranza di letteratura , e «opra 
quel non imitar più gli autori nostri ; tuttavia io più avanti noa 
ne dirò che detto io me n* abbia , perciocché , non essendo vietata 
ad alcuna nazione lo avere i suoi ghiribizzi propr) > può per cpH<- 
seguente esser vaga pur la francese di tutti quelli che , nella se- 
conda jiarté del passo allegato^ ella ne ùl qui manifestare per 
bocca del signor PetitÒ. Ma egli , cortese e grato siccome è sem- 
pre 9 non terminando poi quivi le sue dotte investigazioni , e vo« 
lendo pur generosamente , e molto a proposito , render grazie 
alla nostra lingua de' doni eh' ella aveva fatti alla sua^ ecco conie> 
in nome di questa^ parla poi gentilmente della nostra. Ella te la^ 
scia la sua ahnonia troppo uniforme , le sue elisioni , le su& 
parole inutili , le sue ottave , la sua poesia senza rime , te su^ 
fnoltiplici trasposizioni *f per prendere irrevòcabilm&ite un* ar-^ 
monia che a lei è convenevole , e difficoltà poetiche innumere^ 
9oU , eduna costruzione sempre chiara e diretta {b). In questo 
parentevole e gentil complimento le prime paróle det signor Pe- 

titò y per rispetto alle cose da doversi prendere irrevocabilmente ^ 

* 

(a) Après répoqae où la Jérusalem àSivitée répancTit tànt d'éclat snr 
la littérature iuli^nne , finissent les rapporta que nos atiteors araient. 
•US pendant si long-temps ay«c .les antears italicns^La langue francaise 
se sépfire sans retonr de celle qui aY«it contribué à la fermer. Kous. 
nUinitons plus des auteurs que nous parviendrons bieptdt a surpa^ser 
dans presque ious les genres de litiérature. Ifotre langue ^ marchant à 
gran^ pas vers sa fiaation , ft renfor^ant cbaque jour soncaractère dift- 
tinctif n'a plus besoin de s'appuyer sur. noe langue plus parfaitè. 

(5) Elle lui laissc son harmooìe trop monotone , ses élisions , sés mots 
parasites, ses ^trophes , sa poesie sansrimes, ses ìnversions mitltipliées» 
pour adopter ìrrévocablement une' harmonie qui lui est pfopfe , des dif- 
ficnlt4s poétiques sans nonibre » une cònstradtien toujours claire t% 
directe* . . 
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ptecetti musici. Oltre all' esemplo che se n' ha nel 
passo testé allegato , io n' addurrò primieramente 



tono f siccóme ciascun vede , sopra V armonia ; nel cbe non è 

egli punto discordante a tanti e tanti altri suoi cbe ne favellan pur 

. sèmpre , senza intender che si dicano ; perciocché le genti che non 

parlano una lingua armoniosa , non possono (siccome ho detto pia 

volte in questa dissertazione y e ripetere io pur dovrò altrove) coiu- 

prendere in alcun atto che cosa sia armoniosa elocuzione , ove per 

avventura apparato a ben parlare essi nonahhiano una lingua che 

di sì &tto pregio sia dotata. E Io stesso signor Petitò , quantunque 

intenda alcun poco il significato delle parole italiane , pur non* 

dimeno , perdocchè egh' , sotto nome di elisioni , biasima una 

delle primarie dolcezze della dolcissima favèlla nostra , dammi a 

veder troppo bene che , neir opera di pronunzia armoniosa , egli 

pur cavalca la capra inverso il chino , cioè che non ne sa forse 

un* acca. E nel vero non sono a buona pezza tutte elisioni ; quelle 

' cui egli di questo nome nelt' idioma nostro^ e quelle poche che son 

pure elisioni, sono cose che, piuttosto che dissabbellire una lingua, 

ki rendon anzi più pregiata. E non ne avea forse pur la greca , non 

aveane la latina ?0 , perchè le adoperiam noi, dirà forse il signor 

Petitò ch'eran pur difetti in quelle egregie lingue? £ quali son poi 

le nostre parole inutili ? Quelle forse eh' egli non sa spiegare 7 Ed 

alle dolcissime nostre o/za^e che difetto egli trouva? Niun altro, per 

mio credere, se non che averle non può la lingua sua. E la nostra 

poesia senza rime che peccato ha ella pure? Forse che i nostri 

versi sono anche versi , senza che s' abbianle rime ? Per rispetto 

wXìenosire trasposizioni e alla stia costruzione chiara e diretta ; 

oltre a quel che se n' è ragionato in una altra nota (e) , niente 

altro qui se ne vuol dire , se< non* che , se per isciagura il signor 

Petitò ti fosse d' una razza d' uomini che avessero le corna^ non sareb-' 

bon per esso Ini begli uomini in questo mondo altri che i cornuti. Che 

nel vero> se le trasposizioni furono e sono uno de' primi pregi delle 

più belle lingue \ dovranno ora essere reputate dispregevol cosa., 

perchè T asperità e la sordaggine della lingua francese ad essa 

(e) Vedi la nota i\^ 



^o6 DISSERTAZIOMB 

* 

un altro , tolto aficor da un luogo del auo Micmlogùy 
ove 9 dopo avere egli biasimato il mal uso che suol 
iìursi del canto , prolungando talora infino air osce« 
nitàla modulazione in alcune sillabe brievi, e talor 
oomprìmendola in alcune lunghe ; così egli sog- 



vieta il poterle osare 7 Ci sarebbe da dir molto ancora sopra qael 
preteso pregio delle sue difficoltà poetiche innumereyoU , ma in 
tiìia nota non si possono dir cotante cose. Domanderò solo al 
signor Petitò se , richiedendosi , per esemplo , più faticosa opera 
per &re una statna di ferro , cbè una d' argento o d* oro , cred 'egli 
perciò che sarebbe più pregiata la ferrea / che T argentea o 
'l'ànrea non fosse? Mi diri fors' egli che» laddove persi fatta bisogna 
non siavi ne argento ne oro » ma abbiasi ferro a dovizia > convien 
che di questo pur si (accia* Ed io gU risponderò, che si fari gran 
senno a far cosi | ma che non voc»lsi pm entrare in gara con quelli 
che con minore sconcio la possono htS oro. 

£ non son mica queste sole ]e cose che sv^rta il signor Petitò 
coiitra la nostra lingua , e centra gF Italiani. £^ par anzi che a ogni 
pie sospinto gli venga di nuovo scappucciato , e toriu a lacerar 
sempre or F una , ed ora gli altri. Ma che mal gli ha mai &HÒ questa 
povera lingua ? Vuol egli forse cosi vendicarsi del suo poco sdi- 
perla ? Vendichisi egli piuttosto contro un de' suoi ( il signor Gin- 
guene ) , che sapendola daddovero e pregiandola pur molto , po- 
tette ben rivedere i conti a quella traduzione delle tragedie d' Al- 
fieri y la quale è veramente piena e pinza di strafalcioni {d), E 
gTItaliani che male pur potettero ftrgli]|!er indurlo a dire, in quella 
medesima sua traduzione d' Alfieri \ eh' essi non levarono troppo 
alto il volo in atto d'opere tragiche , perchè , secondo lui , amano 
più, le buffonerie che i passatempi nobili ? Quasi quasi par che 
il signor Petitò altro d' Italia veduto non s' abbia , che i pulcinelli 
e gli arlecchini che ingombrano le strade di Parigi ne' di del cdr- 
nasciale 1 £ chi sa che per avventura egli ancor non pensi , che 
francescamente cosi parlino pur que^i in Italia come fanno in 

(d) Dècade phitosophique , de' ladi brumaio , ann^ la. 
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gìugne : « come delle cose s* imitano gK eventi, 
» coVi nel canto imitar si debbono gli effetti , tanto 
» che nelle cose tristi il canto sia grave , nelle 
» placide giocóndo , nelle prospere esultante > e cosi 
» nel testo (^45). » Ed in un altro luogo la varietà 

m ' Il I— ^— — ^i^iw— — — — ^— — ^— i^— ^— ^— — — — — ^B^— — — ■— 

Francia ? Ma già , nel luogo allegato , rispose anche a questo 
queir ottimo suo paesano , e ben gli disse cbe , quando i Fran- 
cesi erano ancor balbettanti , gì' Italiani poetavano già sublima 
mente , ed aveano Apelli , e Zeusi ^ e Prassiteli , e Fidie., e Or* 
fei , ed altre così fatte pregialiiisime, cose. DoveaGltr* a qnesto anco 
dirgli il signor Ginguene , che non furono già le buffimene , mf 
il piacer deliziosissimo della musica che ci alienò alquanto dalle 
tragedie. Che in verità, avantichè voler noi stare a lacerarci il cuo- 
re per due o tre ore intere fra sospiri , gridi, schiamazzi, ed altre 
più orride cose tragiche ; troppo più ci piace d' essere per un si- 
migliante spazio imparadisati dal canto impareggiabile d^ nostri 
musici , il qual con la soavità- sua or allevia i nostri mali > ed or 
più atti ad ogni nostro operar pur ci rende. Ottime tragedie tut- 
tavia non ci mancano ; ed il signor Petitò ( traditord^ Alfieri ) dee 
aver veduto come un solo Italiano , che a questi nostri tempi si 
volle più che ogni altro mettere all' opera con animo risoluto , 
levo tanto alto il volo suo , eh' egli ha già splendido seggio , non 
pur fra i moderni , ma fra i sommi antichi tragici ancora. Ben può 
veder dunque il signor Petitò , ove con occhio meno invido por 
mente egli voglia alle cose nostre > che , salvo una sola cosa , 
iìulla manca agi' Italiani di gvò che illustrar suole i più pregiati 
popoli. £ così dissi ^ perchè una cosa veramente ne manca , ed è 
per quella sola eh' egli potrebbe , se n' avesse vaghezza , merita- 
mente schernirci vilipenderci e vituperarci tutti ; che senza fallo 
è cosa per noi vergognosissima il non aver ^ per tanti secoli , sa- 
puto noi essere un solo stato ed ^na nazione tutta unita , acciocché- 
con minore sconvenevolezza di noi parlassero gli stranieri; e pre- 
gio maggiore dar noi pur potessimo aile cose nostre.^ 

(245) Uem , ut rerum eventus, siccantionis imietureffooiuSf 
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de^ vocali suoni nella musica con queste belle im- 
magini è da lui ritratta, ce Aria sospinta è la voce , la 
» qual dair udito a suo potere è sentita- Ma o^i voce 
ì)-h o continua , o divisa. Continua è quella in cui 1^ 
» ordine de^ suoni si fattamente si succede , che il finii: 
» deir uno dal cominciar delP altro agevolmente 
M distinguer non si possa. Il che ha una cotjal simigli- 
» anza con la disposizion de^ colori delP arcobaleno , 
> nel quale il rosso , siccome tutti gli altri , per sì fatta 
M guisa ci.appaiono , che uè il principio né il. fin d* 
9 essi possiam noi statuire. Lo stesso è pur negli altri. 
» La voce poi divisa è quella che distintamente si 
» profferisce. Ma ninna voce è mai formata, se il 
» mòto non la precede ; il quale , s' egli è veloce, 
» suoni spessi ed aciiti, e, s' è rimesso, grossi e 
» gravi suoni ne somministra (246). » Ma tutto pieno 

ut in irisiiòus rebus ^rat^es sint neunuef in tranquiUis iucundte , 
in prosperis exultantes , et r^li^ua. Dal cap. 5 del Micrplogo , 
che ha q.nesto titolo. De diapason et cur F'II tantum sint voces. 
Manca questo passo nello stesso cap. del MicroL , dell* Ediz. di 
Gerherto. 

(246) F'ox est aer ictus auditu sensibiUs , quantum, in ipso 
est. Omnis autem vox aut est continua, aut divisa. Continua est 
ubi sic se vQcum seguitur ordo , ut uniusjinis alteriusque prin* 
cipium discemi facile non possit ; sicfit cum in coeletti arca co^ 
lorum habitudines speciemus. Sic enim rubeus cemitur , ut ta^ 
men eius initium vel finis comprehendi non valeat. Sic et in re^ 
liquis. Divisa vero , quce singillatim profertur. Nulla vero vox 
Jit , nisi motus prascedat, Prascedenti autem motu , éifuerìt 
velox , spissiores et acutiores reddit voces , si enim. rarus , 
graves et grossiores. Dall' operetta di Guido intitolata : Epi- 
logus de modorum formulis , etcantuum qualitatibus. KdÌB. di 
Gerherto ; tom. 11^ p3g.57, colon, 2. 
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d^ esquisitezza è massimamente un altro concetto 
del quale egli si vale in un altro luogo , ove , com- 
parando la legge metrica cui è sottoposto il poeta 
a quella che '1 musico seguir dee , , egli dice « che 
« 1 musico non si astrigne a tanto rigor di ^ legge 
quanto il poeta ^perciocché sempre V arte musica 
<c nella disposizion delle voci se stessa diversifica 
K con una ragionevole varietà.; la quale comechò 
* «f sovente noi non comprendiamo ^ ragionevole tuttavia 
«crediamo esser quello in cui la mente ^ ove la 
fi ragion risiede j sente piacere e dilettq (247), » 

§. XIV. E dalla rettitudine e dalla vaghezza di 
cotesto sue locuzioni e concetti meritamente ancora 
argomentar si può che , non pur nella scienza mu- 
sica, ma, pe' tempi in cui visse , ancor nelle lettere 
egli fosse molto dotto. E nel vero , quantunque nello 
stile delle sue opere si ravvisi universalmente la rug- 
gine de' tempi suoi , pur nondimeno vi traluce a 
quando a quando alcuna favilla de' felici secoli della 
latinità. Ed i versi latini di cui giudiziosamente 
talora egli pur si valse nelle sue opere , perchè col 
sussidio de' suoni metrici i suoi discepoli con mag- 



(247) Proponatque sibi musicus quibus eqc his divisionibus 
incedentemfaciat cantum , sicque metricus quibus pedibus/o" 
ciai versum , nisi quod musicus non se tanta legis necessitata 
consiringat > quia in omnibus seji(ec ars in vocum^ dispositione 
rationabili varietate .permutai ;. qi^am, rationabililatem , etsi 
saepe non comprehendamus f rationabile tamen credilur id quo 
menSy in qua est ratio y delectatur. Dal Micrologo , cap. 17 , che 
ha per titolo ; Quod ad cantum , ecc. ; ed in ispezie dal testo del 
cod. 7461 , al princ. della prima pag. del foglietto i5. Manca 
questo passo nel capo stesso delP ediz. di Gerberto. 

'4- 
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•giore agevolezza apparar potessero i precetti musici ; 

affatto affatto dispregevoli certamente non sono 

Affermar dunque per tutto ciò noi ben possiamo ; 

^che la lettura degli aurei libri de' tanti dottissimi 

nostri antenati non fosse da lui trasandata. E che 

ìbsse egli più atto a discernere e ad assaporar le 

bellezze delle opere loro, che ad imitarle, ben si 

raccoglie da quel passo della sua lettera a Michele 

nel quale , favellando egli del canonico Aretino ito 

con lui a Roma , il chiama uomo , per la qualità. 

de' suoi tempi, scientissimo (248); perciocché far 

comparazione e portar giudicio da lui non si sarebbe 

potuto tra i tempi andati e i tempi suoi , se le 

opere degli antichi autori italiani (249) ignote a lui 



(248) Lett. il num. 4- 

(249) Io qui per autori italiani intendo non solamente qne- 
gV Italiani che auree opere scrissero in lingua latina , quando era 
questa quasi universalmente parlata nei jaostro paese j ma que- 
gl'Italiapi ancora chepurne scrissero in lingua i^reca, la quale anco 
fu per molti secoli parlata in una gran parte d' Italia. 'Parlisi in ef- 
felto e scrivasi greco, latino , ovveramente italiano in Italia , sem- 
prechè quegli i quali così parlano o scrivono > sieno nati ed edu* 
cali in quella bellissima terra , sono le opere loro parto d' italiche 
ménti , e tanto basta, he varie lingue o dialetti di cui si valsero e si 
valgon tuttavia gì* Italiani , altro certamente non furono e non 
•sono , se non che strumenti diversi per far palesi i concetti loro. 
È sol da notare in questo , che si fatti strumenti sono più 
meno buoni , più o meno copiosi , più o meno dolci , secondo 
r indole delle differenti nazioni che gli adoperano. Cosi negar non 
si può che gr Italiani , avendo sempre parlato le più belle e le più 
Clonanti lingue cui si sappia avere infino a ora adoperate gli uomini, 
quali , fra le altre , sono senza alcun fallo la greca , If latina, 
e questa che per eccellenza or chiamasi italiana , siccome quella 
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t é 

state fossero, e pregiar non ne avesse egli saputo le 
bellezze. 

§. XV. Ma quel che a noi più rende Guido com-- 
mendevole e degtio d' ogni nostra gratitudine , si è 
la cura ed il pensier continuo eh' egli ebbe di trovar 



k • 



cbe in nian atto cedendo alle dne prime in ogni altro vero prègio , 
amendue quelle avanza d' asisai in armonìa ed in dolcezza ; negar 
no^n sì può y io dico , avere or essi ed aver sempre avuta certa , 
non certo mediocre , squisitezza nella scelta de' vocali suoni. 

M' è paruto opportuno dover qui notar queste poche cose alla 
sfuggita ,. perchè da certi stranieri y invidiosissimi di ogni gloria 
italica y studiosametite reputar si vorrehhono quasi come uomini 
di nazione del tutto diversa gli scrittori delU antica Roma y e gli 
; scrittori che or si chiamano italiani ; come se Roma nel centro 
d' Italia già non fosse sempre stata , e assai non fosse pur mani- 
festo , che moltissimi di quegli antichi , e spezialmente la piìt gran 
parte de* più celebri ed illustri y non erano eziandio nati in grembo 
ai sette sempre gloriosissimi quirini colli. E nel vero chi mai potrà 
impugnare che non in Roma y ma in Arpino avesse Cicerone i 
suoi natali y siccome Virgilio in Mantova , Orazio in Yenusià , 
Sallustio in Amiterno, Tito Livio in Padova o in Abano, Catullo in 
Verona y Properzio nell' Umbria , Ovidio in Sulmona > Tacito in 
Terni y e così di altri molti ? Or s' essi nomaronsi y siccome oggi 
pur comunemente si nomano y scrittori romani o latini y da ciò 
con chiuder certamente non si pnote , che essi non fossero nati in 
Italia di genitori pur di quel paese , e per conseguente italiani : 
solo parmi che meritamente affermar si possa , che Romani allor 
si chiamavano qoe' valorosi sagacissimi Italiani de' cui difetti po- 
trebbe ogni nazione di buon grado caricarsi , ove le tante virtù 
loro possedere ella potesse 5 la cui storia è la più bella y la più 
istruttiva , e la prima fra le altre tutte ; e le cui sublinoti geste of- 
fuscarono la gloria di tutte le nazioni precedenti , e tolsero forse 
la speranza alle future di poter giammai aggiugnere alla loro» 
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nuovi e più agevoli metodi , acciocché pure i fan- 
ciulli speditamente apparar potessero la musica 
(260) , il cui studio , siccome egli dice , era infino a* 
dì saoirimaso occulto^ perchè ^ essendo arduo ^ non 
era stato ancor da niuno umilmente agevolato (26 1). 
E siccome grandissimo era V ardore e V ammirazione 
eh' egli avea per essa , la quale nelle due sue lettere 
replicatamènte egli appella studio ed opera di somma 
utilità (252); cosi era pur somma la sollecitudine 
sua per istendeme nelP Italia tutta Y ammaestra- 
mento , ed infiammar gV Italiani a studiarla (z53). 
Né le calunnie degli 'nvidiosi e degli emuli suoi ; né 
r ingiusto alicnamento del suo abate ; ne il dovere 
egli per cagion d' essa andar tapino e ramingo po- 
tettero far sì , che da così bella impresa rimaner 
punto si volesse. Anzi egli è pur certa cosa , che 
tutte quelle disavventure e quelle traversie altro 
non fecero , che accender vie meglio nelP animo 
suo lo zelo e V amore per quella non meno beli' arte 
che scienza, la quale ardentemente egli disiderava 
che avesse solenne , e sempre più crescente stato 
in Italia. E perciò nella sua lettera a Michele ben 
dice egli ste3so che, non imitando quell' artefice 
che per invidia non ayea voluto far pubblica V arte 
da lui trovata di render flessibile il vetro , e il quale 
ancor per invidia fu fatto poscia uccidere da Tibe- 
rio ; egli a Michele e a ciascun altro cui avesse 



(aSo) Lbtt. I, num. 4- — (aSi) Ivi , num5. 
(252) Lett. I y nam. 5 ; e Lktt« II , num. 5. 
(255) Lett. I , num. 4 e 5. 
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potuto, con ogni cura avea insegnato a modular 
con grandissima facilità i canti ecclesiastici (264). 

§. XVI. Conchiuder dunque . meritamente noi 
possiamo , che la memoria di Guibo d' Arezzo 
esser dee oltremodo cara e pregiata agi' Italiani 
tutti; e non solamente perchè, ritornando in luce 
la scienza e Y arte musica col creare o accrescer 
grandemente i metodi d' appararla e di recarla ad 
effetto e col promuoverne pur d' assai la studio 
in Italia, sommamente egli illustrò la patria nostra; 
ma perchè il cantar più assiduo che in Italiia si 
fece ai tempi di Guido per opera di lui^ e ne' sus- 
seguenti per gli ammaestramenti suoi , avendo 
( siccome già si disse ) molto molto concorso a 
render più chiari più dolci e più soavi i suoni, dell' 
àurea lingua nostra , la quale era altor nascente j 
per una vicendevole corrispondenza la modulazione 
di perfetto canto, la qual è della mìisica la più 
essenzial parte, e che (come ho qui detto , e net 
più vòlte allegato mio Trattato io proverò distesa- 
mente^) trae dalla lingua la sua principal dolcezza ; 
è divenuta nel mondo una proprietà singulare della 

Nazione Italiana. 

\ '• • • _ 

• (254) Lett. II , num. 2, e 5. 

: P. S' Al foglio undecimo di questa disserta ziope , cioè alla pagina i^ » 
io diceva, in parlando del signor Montù, che una dolorosa infermità il 
tcnea della sua vita io forse ; c^aon mMogannava io^unta , perciocché ov 
che si sta mettendo sotto il torchio quest' altro, foglio , eh è il decimo- 
quarto , egli è già passato di questa vita. A noi manca or dunque colui 
che comentato, ea ampliato pur molto urrebbe il sistema musico di Guido. 
Non per questo tuttavia alcuna cosa manca alla musica italiana , poiché co*^ 
soli precetti teorici di Gvino^ abbondevol mente ella ha ciò che le fa me- 
stieri , per dare la debita musical regolarità ai melliflui suoni della dol- 
cissima nostra favella; i quali , siecome detto e ridetto abbiamo, formaiv 
ta salda mararigliosa base deìh compiuta, vera, e sola musica nostra. 

.. ■ ' / 
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LETTERA I. 



«WM^ia^ 



UiviNi tlmoris , totiusque prudentiae fulgore 
clarissimo , dulcissimo patri et reverendississimo 
domino Theodaldo , sacerdotum ^ ac pràesulum di- 
gnìssimo ; Guido suorum monachorum utinam mi- 
nimus ! quidquid, servus et filius, salutem. 

Dum solitariae vitae saltem modicam exequi cupio 
quantitatem , vestrae benignitatis dignatio ad sacri 
verbi studium meam sibi sociari voluit parvitaterà , 
non quod vestrae desint excellentiae multi et maxime 
spectabiles viri , et virtutum effectibus abundan- 
tissime roborati , et sapientise studiis pienissime 
adomati , qui et commissam plebem una vobiscum 
competenter erudiant , et divinae contemplationi 
assidue et ferventer inbeereant ; sed va meae par- 
vitatis et mentis et corporis, imbecillitas misera, 
vestrae pietatis et patemitatis fulciatur munita 
praesidio ; ut si quid raihi divinitus utilitatis acces-^ 
serit , vestro Deus imputet merito. Qua de re cum 
prò ecclesiasticis utilitatibus exercitium musica? 
artis (prò quo, favente Deo, npn incassum desu- 
dasse me mémini) vestra iussit auctoritas proferri 
in publieum ; ut si cut ecclesiam beatissimi Donati 
episcopi et martyris (cui , Deo adiutore , iure vica- 
rio praesidetis) mirabili nimium scheniate peregistis; 
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ila. eiusdem ecclesioe ministros honestissimo decen- 
tissimoque quodam privilegio cunctis fere per or- 
bezn clericis spectabiles redderetis. Et revera satis 
babet miraculi et optionìa ; cura vestite ecclesiae 
etìam pueri in modulandi studio perfectos aliorum 
iisquequaque locorum superent senes ; vestrique 
, (^355) honoris ac meriti perplurimura' cumulabitur 
celsitudo , cum , post pricwes patres , tanta ac talia 
ecclesiae per vos studiòrum proveaerit claritudo, 
Itaque , quia vestro tam commodo prEecepto nec ', 
volui coutraire néc valui ^ afferà sollertissimìe pa- 
ternitati vestr» musicie artis regala», quanto luci- 
dius et brevius potui explicatas , philosophorum 
neque eadem via ad plenuni^ neque iisdeiii insì- 
stendo vestigiis \. id solum procurans quod ecclc- 
siasticae opportunitati , Hostrisque subvenìat par- 
Tulis. Idea enim hoc studium hactenus latuit 
occultatum, quia^ cum revera esset arduum , non 
est a quolibet humiliter explanatum. Quod qua 



(a55) T^esirique. Scrivendo vesirique^ , e aon già nostri ,. 
ioho qui segai to i testi , ìd ciò coafopmi , de' due manuicrìHi 
parigini , ed il teslo dell' edizione delle opere di Guido del 
Padre Gerberto ( scrip. eccl. de mus. ) , e credo non a torlo ; 
perciocché , avendo di sopra Guiso chiamala misera ( e cerlO' 
con troppa modestia ) T imbecillità della sua mente e del suo 
corpo , m' è sembrato molto strano eh' egli quindi avesse po- 
tuto dire : igiiur MOSTKi quoque o&VirTi per hcec plurimura cu- 
mulabitur CELSITUDO . siccome si lecce ne' testi del BaroDio . del 
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occasione olim aggressus siin, quave utilitate et 
intentiotte , perpaucis absolvam, 

4 ' Cum me et naturalls conditio, et bononim imi* 
tatio communis utilitatis diligentem faceret, coepi 
ìnter alia studia musicam pueris tradere. Tandem 
affuit divina gratia , et quidam eorum , imitatione 

^ cordae et nostrarum notarum usu exercitati , ante 
unius mensis spatium invìsos et inauditos cantus ita 
primo intuitu indul^tanter cantabant^ ut maximum 
plurimis spectaculum praeberetur : quod tamen qui 
non potest facere , nescio qua fronte se musicum 
vel cantorem audeat dicere. Maxime itaque dolui 
de nostris cantoribus qui , etsi centum aninis in 
canendi studio perseverent, nunquam tamen ^^ vel 
minimam antiphonam , per se valent efferre ; sempèr 
discentes , ut ait Apostolus (^^S) , nunquam ad scien^ 

5 iiam *ì>eritatis pervenientes. Cupiens itaque tam 
utile nostnun studium in communem utilitatem e^* 
pendere^ de.nftultis musici» argumentis qna&, adiu* 
tore Djeo , per varia tempora conquisivi, qucedam y 
quce cantoribus proficere credidi , quanta potui bre- 
vi tate perstriuxi. Qui» enimde musica idcanendum 
minus prosunt, aut sì qua& ex bis quae dicQntur, 
minus valent in telligij nec memoratu digna iudi- 
cavi^non curans si quorundam livescat invidia, dum 
quorundam proficiat disciplina. 



(a56) IH. Tim. 5. 
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LETTERA II. 



ijEATissiMo atque dulcissimo fratti Michaeli 
Guido per anfiractus multos deiectus et anctus. 
Aut dura sunt tempora ant divinae dispositionis ob- 
scura discrimina; dùm et veritàtem fallacia, et 
charitatem sèepe conculcet invidia , quae nostrìs 
ordinis vix deserit sanctitatem ; quo Fhilistinorum 
concio Israeliticam puniat pravitatem ; ne , si mox 
fiat quidquid ut volumus , adeo in se confidens 
peritus (zSj) decidat animus. Tunc enim est vere, 
bonum id quod facimus , cùm nostro Factori adscri- 
bimus omne quod possumus; Inde est quod me vides 
prolixis finibus exulatum , àc te ipsum ne ve! respi- 
Tare'quidem possis invidorura laqueis sufibcatum. 
Qua in re sìmillimos nos cuidam dico artifici qui 
cum Augusto Gaesare , Tib^rii tempore (^58) , incom- 



(a57) Peritus. Nelle stampe del Baronio^ del Mabi^lione , de* 

, gli annalisti camaldolesi ^ di Martino Gerberto , e nel mano» 

scritto di Parigi segnato col numero 7461 qui si legge periturus. 

Per dare qualche convenevolezza al significato di questo passo p 

io vi ho sustituitopen/u5^ che ha il bel testo dell'altro manuscritto 

\ parigino 721 1. 

(258) Tiberii tempore* Mancano questi due vocaboli in alcuni 

testi. 
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parabile et cunctis inauditum seclis thesaurum ,• 

flexibil^ Tidelicet vitrum offcrrct, qnia aliquid super 

omnes potuit^ ideoque aliquid super omnes prome- 

reri se credidit , pessima sorte iussus est occidi ; 

ne si , ut est mirabile vitrum , posset esse durabile , 

regius omnis thesaurus , qui de diversis erat me- 

tallis, fieret extemplo vilis. Sicque ex ilio tempore 

maledicta semper invidia , sicut quondam paradi- 

. sum^, et hoc quoque mortalibus abstulit commodum- 

Nam quia invidia artificis nullum Voluit edocere , 

potuit regis invidia artificem cum arte perimere. 

3 Unde ego , inspirante Domino charitatem , non solum 

/ tibi, sed et aliis quibuscumque potui summa cuna 

festinatione et soUicitudine , a Deo mihi indignis- 

simo datam , contuli gratiam , ut quos ego et omnes 

ante me summa cum difficultate ecclesLasticos can- 

. tus didicimus, ipsos posteri summa cum facilitate 

discentes, mihi et tibi ac reliquis adiutoribus meis 

aetemam optentsalutem , faciatque per misericordiam 

Peipeccatorumnostrorum remissionem^ vel modica 

tantorum ex charita^ oratio. Nam sì illi prò suis 

apud Dominum devotissime intercedunt magistris , 

qui hactenus ab eis vix decennio cantandi imperfec- 

tam scientiam consequi potuerunt ; quid putas prò 

nobis nostrisque adiutoribus fiet, qui^ annali, aut 

si multum , biennio , perfectuni cantorem efficimus ? 

Aut si hominùm consueta miseria beneficiis tantis 

ingrata extiterit , nutì^quid iustus Dominus laborem 

nostrum nonremunerabit? An, quia Dominus totum 

hoc facit et nos sine ilio nihil possumus , nihil 

habebimus? Absit. Nam et apostolus cum gratia 

Domini , sìt id quod sit , cantat tamen : Bonum 
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certamen certavi^ cursum consumai^ij Jidem servavi; 
in reliquo reposita est mihi corona iustitice (269). Securi 
ergo de spe retributionis , insistamus operi tantae 
utilitatis ; et , quia post multas tempestatés rediit 
diu optata serenitas , navigandum est feliciter. Sed 
quid diffidit de libertate captivitas , rei ordinem 
pandam (260). Summae sedis apostolicae lohannes , qui 4 
modo romanam gubernat ecclesiam , audiens fa- 
mam nostrce scholae^ et quomodo per nostra anti- 
phonaria inauditos pueri cognoscerent cantus , valde 
miratus , tribus me ad se nuntiis invitavit. Adii ergo 
Romam cum Grimaldo (261), reverendissimo abbate , 
et Petro aretinae ecclesiae canonicorum praeposito ; 
viro , prò nostri temporis qualitate , scientissimo. 
Multum itaque pontifex meo gratulatus adveritu, 



(iSg) I. ad Timotb. 4. 

(260) Sed quid diffidit de libertate captivitas , rei ordiném 
pandam. Cosi sta questo passo nel codice manuscfitto 7461 della 
biblioteca pangina , dal quale in altro non si discorda V altro 
codice 721 1 y se non che ^a, di più la voce tua , cbe; precede il 
de* Ma nelle edizioni degli annalisti benedettino e camaldolesi , 
e appo non meno il Padre Federici ( Rerum pompos^ hist. ) , 
che appo il Padre Martino Gerberto ( script» eccL de mus. ) , 
leggesi : si quid dijffidit tua de libertate captiyitas, rei ordinem 
pandam, 5 siccome leggesi pure appresso il Baroniò , salvo che » 
in luogo di si quìdj hawi sed quia. Ma y qualunque eleggasi di 
questi diversi testi , par che di leggieri ritrar non si posto cosa 
effettualmente Guido abbia voluto qui dire. Forse il luogo è 
guasto. 

(261) Grimaldo è ne' codici parigini mannscritti ; ma nella 
stampe si legge or Grimaldo , or Gregorio , ed or Grunvaldo , 
con la giunta pur talvolta di mediolanense. 
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multa colloquens , et diversÌGi perquirens ; nostrum - 
que , velut prodigium , saepe revolvens antiphona- 
rium , praefixasque rumìnans regulàs , non prios des<^ 
' titit, aut de loco in <]uo sedebat, abscessìt, donec 
unum versiculum , inauditum sibi / voti compos y. 
edisceret; ut, quod vix credebat in aliis, tam subita 
S in se cognosceret. Quid plura? infirmitate cogente^ 
Romse morari non poteram vel modicum , aestivo 
fervore , in locis maritimis ac palustribus(262), nobis 
minante excidium. Tandem condiximus, mox hieme 
redeunte, me illac debere reverti, q nati nus hoc 
opus praelibato pontifici , suoque clero debeam pro- 
palare. Post paucos debinc dies , patrem vestrum> 
atque meum , .domnum Guidonem Pomposiae abba-^ 
tem , virum Deo et hominibus merito virtutis et 
sapientiae carissimum , et patrem animae meae vi- 
dere cupiens visitavi : qui , et ipse vir perspicacis 
ingenii, nostrum antiphonarium ut vidit, extemplo 
prpbavit et. credidit , nostrisque aemulis se quon- 
dam coasen^isse poenituit, et ut Pomposìam venirem» 
postulavit (263)jjBuadens mihi monacho esse monas* 

(262) Jtc palustribus. Cosi appo Baronio^ ed appo Gerberto- 
che segui V edizion di Pezio ; ma ne' codici parigini , e negl\^ 
altri lesti stampati , , in iscambio di queste due parole , si ha o 
alpèstribus, o et alpesirìbus. 

(265) Consensisse pcsnituit , et ut Pùmposiam venirempo^ 
stulavit ^ suadens j ecc. Cosi è scrìtto questo passo nel già citato bel 
codice parigino 721 1 ; e , salvo la variazione àìveniam pervenirem, 
cosi pur si legge nell' altro manuscritto di Parigi 7461 « e negli 
annali del Baronio , ed appo Gerberto. E , se attentamente si 
considera quel che precede e quel che segue , e spezialmente 
quelle parole che son più sotto : sed quia ad prtìssens vanire njork 



i 
À 



■\ « ..^ 



SOPRA GUIDO D' AREZZO, CAP. IV. 221 ' 

terìà episcopatibus praeferenda ; maximae Fomposiae^ 
pròpter studium quod niodo est per dìvinam' gra- 
tiam, et reverendissimi - Guidonis indUstriam nunc " 
primum in Italia repertutn(264). Tanti itaque patris 6 

possum ; credo cbe si converrà agevolmente doversi quivi cosi 
leggere. Che , se tra i vocaboli pcenituit e suadens , tolte via le 
parole che vi sono io questo nostro testo , si frappone veniam 
posiulavit , siccome si legge in Mabiglione ^ e nella Storia delle 

• • • 

co$€ pomposiane del Padre Federici ; quello diviene un modo 
di dire sconvenevole affatto per Guido eh' era si umile ^ sì. pio > e, 
come qui si vede , porsi sottomesso al suo abate. Oltracciò > se , 
tolte pur quelle parole, vi s' interpone ,■ secondo gli annolisti 
C9Lìn»\io[e%y i et ut Pomposiarn venit , veniam postulavit 'y alla 
sconvenevolezza stessa della locuzione si a ggiugne la supposìiion 
che dovrebbe farsi , che l'abate scritto poi gli avesse da Pom- 
posa per chiedergli perdono per iscritto , quantunque a voce egli 
già ciò fatto avesse , poiché Guido antecedentemente dice , ma 
con la debita modestia : consensisse pcenituit. «fenzachè , se fosse 
vero che 1' abate avesse poi scritto a Guido da Pomposa , a me 
par che Guido avrebbe ciò detto ih un periodo separato , e non 
già per incidenza cosi tra altre cose. 

(264) Maxime Pomposiasy^ecc* Da Pezio , secondo V edizione 
di Gerberto , e dagli annalisti camaldolesi che 1' han pur seguito, 
cosi è data I' ultima parte di questo periodo ; ma negli allegati 
manuscritti parigini , e non meno appresso il Baronio , che ap- 
presso il Mabiglione y ed il Padre Federici si legge : quod modo 
est , per dìvinam gratiam et reverendissimi Guidonis industriam 
in Italia primum^ Io ho preposto in questo luogo il testo di Pezio , 
perchè m'èparuto che dique' (empi il monastero di Pomposa, piut- 
tosto eh' essere il primo monastero d' Italia , il primo si fosse ia 
cui j per industria del suo abate e per la scienza di Guido ^ fio- 
risse più che in qualunque altro lo studio della musica. Dico della 

musica, perciocché, per quello studium nunc primum in 

italia repertum , io avviso fermamente che lo stadio della ma- 
sica inteader qui si debba» 



v; 



22Z DISSERT. SOPRA GUIDO D' AREZZO. CAP. IV. 

orati onibus flexus, et praeceptis obediens, prius ^ 
auxiliante Domino , volo hoc opere tantum et tale 
monasterium illustrare , meque monachum mona* 
chis praestare; cum praesertim, simoniaca haeresi 
modo prope cunctis damnatis episcopis , timeam in 
aliquo communicari. Sed quia ad praesens venire 
non possum^ interim tibi de inveniendo ignoto 
cantu optimum dirigo argumentum , nuper nobis a 
Domino datum, et utilissimum comprobatum. De 
reliquo domnum Martinum , priorem sacrae con- 
gregationis , nostrumque maximum àdiutorem ^ 
plurimum saluto ; cuiusque orationi me miserum ^ 
peccatòrem commendò. Fratrem quoque Petriim 
memorem memoris esse commoneo , qui , nostro 
lacte nutritus non sine labore maximo, agresti ves- 
citur hordeo , et, post aurea pocula vini, confusum 
bibit acetum. 
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Q. RENNIO FANNIO PALEMONE 



SOPRA 



I PESI E LE MISURE 



DE* ROMANI, 



E IN PARTS ANCOR D e' GRECI' 



PROEMIO. 



J.0 non attribuisco questi versi , lìccome altrove già 
disti (a), a Q. Rennìo Faunio Palemone,' perchè nel codice 
latino segnato col numero 7211 , della primaria imperiai bi- 
blioteca di Parigi , dal quale io gli ho tratti > si dica lui esser 
l'autor d'essi, ma perchè in più edizioni de' medésimi, e 
spezialmente in quella celebre de' Farti mfnori latini^ fatta 
in Leida net 1781 da Pietro Burmanno, sono dati sotto 
■tome diluì; avvegnaché alcuni faccian pur d' essi autor 
Prisciano , ed altri Benno Favino. In quel codice non sola- 
mente non s' ebbe alcuna cura di far menzione dell' autor di 
que' versi, ma vi furon essi anco scritti interrottamente in 
due foglietti ; nell' un de' quali , cioè nel diciassettesimo , 
riempiono tre non intere colonne del foglietto, e nell' altro , 
che è il decimottavo , tre colonne e mezzo. Anzi siccome i 
foglietti di quel pìcciol codice furono, come io pur dissi (£), 
molto mal collegati insieme ; cosi fu quivi messo innanzi il 
foglietto che dee succedere all' altro in cui è il principio de' 
versi. Per la qua! cosa io , in questa mia edizione, faccia 
precedere i versi del decimottavo foglietto a quei del decimo- 
settimo ; i quali tutti ciò non ostante in quelt' ordine qui 
al tutto non si troveranno che sono nell' edizione di Bur- 
manno. Il che avviene sì perchè nel codice onde io gli ho 
tratti , sono in parte altramente disposti, che nell' edizion di 
lui ; si ancor perchè i trenta versi circa che si hanno di più . 
in quel codice , e che siccome io pur dissi (e) , m' indussero 
a ristamparli qui tutti , non vanno dietro interamente nell' 



{a) DiMtn. *opra Gvine b'Akzmo oap. s , %. XXIU. 

fi) Ivi, s- XXXIV. 
(e) M , s- xxxr. 
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ordine a quelli che sono stampati, ma lor souo in part» 
intramessi. 

Per tutto ciò dunque ognun vede eh* io , fuor solamente il 
necessario arrovesciamento de' foglietti, lascio scrupolosa- 
mente i versi nella stessa giacitura che sono nel codice. E 
fatto io pure avrei nelle parole il simigliante , se le molte ma- 
nifeste scorrezioni che sono nel codice, non mi avessero 
costretto a preferire in più luoghi il testo di Burmanno. Ciò 
facendo, io tuttavia lasciato mai non ho di dar con diti* 
genza in nota le scorrezioni , e talvolta pur lie abbreviature 
del testo del codice. Per cotal guisa potrà ciascun giudicarne 
secondochè gli parrà più conveuevole. 

Quanto è poi a que* versi che non sono nell' edizione di 
Burmanno , se talora ho creduto di dovere emendare in essi 
alcuno errore, o di deciferare qualche dubbiossa abbreviatura ; 
io non ho eziandio lasciato giammai d' avertirlo esattamente in 
nota. Mi par dunque , s* io ben veggio , di avere usata tutta 
quella cura è quella diligenza che in si fatte cose adoperar si 
dee. 

Che ne* versi poi di questa mia edizione ne sien trenta circa 
di più che non «ono in tutti quei già fatti pubblici con le 
slampe <, oltre alla pruova da me addottane (rf) , cioè eh* essi 
trenta non si trovino uè anco fra qtielli della sopraddetta bel- 
lissima edizione di Burmanno ; a me par che se n'abbia un* 
altra pruova ancor maggiore in alcuni vocaboli ne* medesimi 
trenta adoperati , covcl% calcus ceraies sesola sicel^ che per 
avventura non si troverebbono in alcuno de' più copiosi vo- 
cabolari latini. 

Avvertire ultimaniente io qui deggìo ancora , che di questi 
trenta versi stessi , dodici ( cioè dal verso 98 al 109) formano 
una non ispregevol descrizione del tempo che, a un bel circa , 
il sole, e i più de* pianeti spendono a far la rivoluzione loro. 

W) Iti. 
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Che sono nel foglietto i8 del codice manuscritto 
^ segnato col numero 746 1 , della grande biblioteca 

parigina, » 



X'^ONDERA paeoniis veterum memorata libellis 
^ Nosse iuvat : pondus rebus natura Ipcavit 

Corporeìs : elementa suum regit omnia pondus : 
Fondere terra manet : vacuus quoque ppnderis aslher 
5 Indefessa rapit volyentis sidera mundi. 

Ordiar a minimis ; post haec maiora sequentur , 
Nam maius nihil est aliud quam multa minuta. 
Semioboli duplum est obolus , quem pondere duplo 
dramma vocant , scrupulum nostri dixere prfores. 
10 Semina sex alii siliquis latitantia curvis y 
At tribuunt scrupulo lentes veracitcr oc[o , 
Aut lotidem speltas numerant , tristesvc lupinos 
Bis duo sint ; si par generalim bis pondus inessct , 
Servarcnt eadem diviste pondera gentes. 
i5 Nunc yariant y eicnim cuucta haec non fcederc qsrio 

' ' ' ' \ ' — 

i) Pceoniis. II testo del Codice ba pceniis, 

4) AEiher, Si legge etker nel testo manuscritto. 

1 1 ) Lentes. Ivi si ha lentis, 

i4) iervatltint. Pur quivi si ha ferva/inique^ 
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N atarae , sed lege valent hominumquc repertis ; 

Scripula namque tria drachmam > quo pondere dociis 

Argenti faciJis signatur nammtis Athcnis. 

Holceque a ^rachma non re , sed nomine differt. 
20 Drachmam si gemines , aderii quem dicier audis 

Siciliquus : drachmae scripulum si adiecero , fiet 

Sebctula quee fertur ^ nam sex bis uncia constai. 

Sextula , cum dupla est , veteres dixere duellam. 
Uncia fit dracfamis bis quatuor , unde putandum 
^5 Grammata dieta , quod hasc viginti quatuor in se 
Uncia habel : totidem formis vox nostra notatur , 
Horis quot mundus peragit noctemquc dicmque. 
Unciaque in libra pars est quae mensis in anno. : 
Haec magno Latio libra est , gentique togatae. 
So Atiicanam minor est: terquinqùehancdcniquedracbmis 
Et ter viccnis tradunt explerier unam. 
Accipe praeterea » parvo quam nomfne Graii 
Mnam vocitanl , nostrique minam dixere priores : 



17) Drachmam. Ma dragmam si legge nel codice; e s^npre 
cosi per gm. è quivi scritta quesla parola. 

ig) Holceque, Questa voce è senz' A nel testo ; il qual pure ha : 
Holce a qua drachma ^ il che lederebbe alla misura del verso. 

ao) Aderita Nel testo si legge erit , ma la misura del verso noi 
comporta. 

aa) Qua», Siba nel testo qaest' abbreviatura q. che converebbe 
(Spiegare per quam o quem, 

aS) Hasc, Nel codice si ha quest' altra abbreviatura h, 

3o) Ter, Manca questo voce nel testo , ma io veT ho aggiunta, 
i-Q suir innanzi del^l' edizione di Burmanno , perchè senza ciò il 

verso non sarebbe giusto. 

\ . ■ ■ ■ 

32 , e 55) Accipe, ecc. Questi due versi sono pur tolti dairedi-» 
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Centam hse sunt drachmae , quod, si decerpseris illis 

35 Quatuor , efficies hanc nostrani denique libram : 
Attica quae fiet , si x{uai:tam dempseris , et mna. 
Cecropium superest post baec docuì^se talentum 
Sexaginta minas , seu vis sexmìUia drachmas ^ 
Quod snmmam doctis perhibetur pondas Athcnis ; 

4^ Nam nihii bis obolove minus , maiusve talento. 
Nunc dicam solidae quae sit divisio librae > 
Sive assis ; nam sic legum dixere periti i 
Ex quo , quod soli capimus , perbibemur babere ; 
Dicimur aut partis domini , prò partibus buius.. 

45 Uncia si libr» desit » dixere deuncem ; 
At si sextantem detrabas , erk ill« decunciis ,. 
Sed nullum rcliquo nomen semuncia certuni 
Dempta dabit ; neque enim est buius sescuncìa triplex. 
Dodrantem reliquum vocitant , quadrante relracto. 

5^ Cumque triens desit , bissem dixere priores. 



zione predetta , perciocché m* è parato cbe alcun ragionevole 
lignificato ritrar non si potesse da questi due del codice : 

Accipe prceterea parvo q, nomine grandi , > 

Nam vocitant nostri quam mnam dixere priores^ 

38} Vis. Nel testo mannscritto, bis. 
42) AVe. Nel codice > seu. 

44) Dicimur aut. Ma nel testo si ha dicimus àutem ; siccome 
pur , per correzione , ewi usus sopra huius eh' è nel versOi 

46} Nel testo , in luogo di At si ,. leggesi Assis » e per corre- 
zione Assi ; siccome deuncis per decuncis , che debbe esservi , 
perchè , facendo la detrazion qui supposta , rimangon dieci y e 
non undici once» 

47) Sed^ Nel codice , si* 

/fi) Sescuncia. Quivi ipuTfSexuncia. 
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lidem scptuDCcm , dempto quincunce , vocartmf • 
Post hsec semissis solidi pars maxima fertur : 
!Nam quas dimidium superai , pars esse negatur , 
Ut docuit tenui scribens in pulvere musa. 
55 Caetcra dieta prius quibus est semuncia maior. 
Hsec de ponderìbus .• si ceetera signa requiris , 
Ex ipsis veterum poteris cognoscere chartis. 

Nudo aliud partum ingenio trademns eodém. 
Argentum fulvo si quis permisceat auro , 
60 Qaantum id sit , quovc hoc possit deprehendere.pacto^ 
Prima Siracusii prodìt mens alta magistri. 
Regem namque ferunt siculum, quam voverat olim 
Cselicolùm regi , ex auro statuisse coronam. 
Comperio dehin furto ( nam parte retenta , 
65 Tanfumdemque argenti opìfex immiscuit auro ) 
Orasse ingenium civis , qui mente sagaci 
Quis modus argenti fulvo latitaret in auro 
Reperii inlaeso , quod dis erat anti dicatnm : 
Quod te quale siet paucis , adverte , docebo. 
70 Lanci bus sequatis , quibufs haec perpendere mos est , 
Argenti atque auri , quod edax purgaverit ignis , 
Impones libras , neutro ut preponderet ; hasque 
Summittas in aquam , quas pura ut ceperit un4a , 
Prolinus inclinai pars h^c quae sustinet aurum ^ 



5i) lidem. Ivi y idem. 

62) Siculum. Nel testo , siculo. 

64) Retenta. Ivi parimenti , sequenda. 

65) Tantumdemque. Il codice ha tantumdem , tna ciò non 
quadra alla misura del verso. 

68). Inhesp. Nel codice y ilio suo. 
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«n5 Dcnsius hoc nanique est , simulari et crassius unda.. 
At tu siste lugum , mcdiique e cardine centri 
Intervalla nota , quantum discerpserit illìnc. 
Quotque notis dìstet , suspenso pendere , fìlum , 
Fac drachmis distare tribus. Cognovimus ergo 

80 Argenti atque auri discrimina. Denique libram 
Libra tribus drachmis superai , cum mergitur unda. 
Sume dehinc aurum cui pars argentea mixta , 
Argentique meri par pondus , itcmqne sub unda 
Lancìbus impositùm expecta : propensior auri 

85 Maleries sub aquis fiét , furtumque doccbit. 
Nam si ter senis superabitur altera drachmis , 
Sex solas libras auri dicemus inesse 
Argenti reliquum , quod nil in pondere difiert 
Argentum argento , liquidis quum mergitur undis. 

90 Haec cadem puro deprendere possumus auro ^ 
Sì par corrupto pondus pars altera gestii: 
Nam quoties ternis pars illibata gravaret 
Corruptam drachmis sub aquam , totidenli esse notabis 



I 
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75) Ho qui sustituito il verso deW cdizìoQ di Burmanuo a 
quest' altro del codice : 

Densius b namque , et simulare crassi^s undam* 

76) E cardine. Manca 1* e nel testo del codice» 
80) Denique libram. Il codice ha qui libra. 
82} Dehinc. Ha par qui hinc. 

89) Quum mergitur. In iscambio di queste due parole 9 leg- 
gesi commergitur nel testo ma nusc ritto. 

91) Par corrupto pondus. "Nel coddce 9 pars corruptipond. 

92) Quoties. Leggesi quotiens nel testo manuscrìtto. 

95) Corruptam , ecc. Hassi corruptum nel codice , e totiens ' 
in luogo di totidem esse. 
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Argenti lìbras quas fraus peiisniscuit auro. 

9^ Pars etiam quaevìs librse si forte supersìt , 

Haec quoque dracbmarum simili libi parte notetur. 

Nec non et sine aquis. . . . . . 

Sìgnifer oethereus , muudus quo cingitur omnis , 
Astra tenens tantum seseque movenlia septem ; 

^^o Caetera nam proprio staut semper in ordine fixa. 

Saturni sidus summa concurrit in arce , 

Ter denoque suus completur tempore cnrsus. 

Inde lovis cursus bissenis volvitur annis. 

Sic M ars quingentis rubeus quadringinta diebus. 
io5 Ast uno Solis completur circùlus anno. 

Trecentis Yenus' octo et quadringinta diebus. 

Mercurìus centum triginta novemque diebus. 

Bissenis septemque diebus Luna peragrans 

Octo horisque simul , proprìum sic conficit orbem. 



g8) y^ihereus.V(el codice , ethereus. Avvertir qui però io deg» 
gio , che questa teauissima correzione è mia j perciocché ne 
questo , ne i seguenti undici altri versi non si rinvengono punto 
neir edizione di Burmanno ,, e sono una parte di que' trenta che f 
siccóme dissi , io credo che non sieno mai stati stampati. 

104) Sic. Nel codice questa voce è stata , per ammenda^ messa 
sopra a et , che si era in iscambio gii scritta nel verso. 
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jiltrì VERSI LATmi che sono nel fogliettq 17 del 

sopraddetto codice mahuscritto. 

no Nunc et mensuras dicàmus Carmine vero , 
Umida metiri , sèu frugum semina mavìs. 
Cuius principio nobis pandetur origò , 
Pes longp spatìo latoque altoque notetur. 
Augulus et pars sit , quem claudat linea triplex. 
iiSQuatuor et medium quadris cingatur inane. 
Amphora fit cubas , qnem ne violare liceret 
Sacravere lovi tarpeio in monte Quirites. 
Huins dimidiam fcrt urna , ut et ipsa médimni 
Amphora , terque capit modium : sextarius istum' 

1 210 Sex decies aurit , quot solvitur in digitos pes. 
At cotylas (quas , si placeat , dixisse licebit 
Heminas) recipit geminas sextarius nnus; 
Qui quater assumptus fit , graio nomine , choenix. 
Adde duos , cbus fit , Tulgo qui est congius idem } 

I a5 E quo sextarii nomen fecisse priores 

no) Questo verso nelPedirioiie di Bnrmanno è cosi: 
Et deponderibus superest par altera nobis. 

116) Nel codice ecco come e scritto questo verso : 

Amphora Jit cuiqiuun , ne hic violare licebit 5 

e sopra alla parola cuiquam , per corresione , h oivibus ; e sopra 
licebit , liceret, 
\ 118) Fert uma^ ut et* Nel codice , in luogo di questi quattro 

vocaboli y si hanno questi tre : fertur nam ut. 

120) Sex decies. Nel testo manuscritto , std dedoi. 

lai) Co{7^Zaj. Ivi pur y cotila. 

102) Heminas. Eminas , nel codice. 



234 ^K POKDSRidUS» 

Credidcrim , quod eas capiat sex coDgkis unus. 

At colile batos bis tcnios una receptat. 

Sed cyatho nobis pondus quoqae saepe notatur : 

Bis quinque bunc fadunt drachmae , $i appendere znalis. 
'3o Oxybaphus fiet, si quinque addantur ad istas. 

At mystrum cyali quarta est ^ ac tenia inystrì , 

Quam vocitant chemeu : capit baec còchlearia bina. 

Quod si mensurae pondus componere £as est , 

Scxtari cyatns pars est , quae est uncia libree : 
i35 Pfcc non oxybaphi similìs sescnncia fiet. 

Siciliquumque tibi mystro similare licebit. 

Gochléar extremum , scrìpulique imitabitur instar. 

Attica praetérca discenda est amphora nd>ìa . 

Seu cadus : hanc facies , nostrae si adieceris urnam. . 
^4^ Est et bis deciès quém conficit amphora nostra , 

Culleus : hac maior nulla est mensiira Uquoris. 
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1 27 y e 1 28) Qaesti duq versi sono molto differenti appressa 
Barmaano. Eccoli : 

jii coij4e ey^tos bis iemof una receptat* 
Sed de abaco nobis id pondus smpe nQtalur, 

i5o) Oxjrbaphus fiet. Nei codice y Oxabavumjtent, 
z3i) Ecco come ivi è scritto pur questo verso : 

Ad mistrum ejrathi quarta est ^ at tenia mistri. 

i52) Chemen. Nel testo> cyamen» 

i54) Sextart Nel testp^ sextario ; ove pur manca il secondo 
est eli' è in questo verso* 

t55) Oxjrbaphi..., sescuncia. Sì legge nel codice oxabafi 

sexcuncia, 

156) Siciliquumque.... mjstro. Ivipurleggesi ^urilicum^u^"' 
mistro. 

157) Cochlear. Nel codice, coclcar. 
159) Urnam. Q\dyi , una. 



ET M£N3VRIS. 2^5 

ELst etìàm terrisquas advena Plilus ìnundat , 
Artaba , cui superai modii pars tenia post tres : 
Namqae decem modiìs explebitur artaba triplex. 

14S lllud praeterea veteres cohibere memento , 
Finitum pondus varios serrare liquores : 
Nam librse , ut memorant , bessem sextarìus addit , 
Seu puros pendas latices , seu dona Lyaei. 
Addunt semjssem librae labentis olivi ; 

i5o Scd libramque fenmt mellis superesse bilibri. 
Hsec tamen assensu facili snnt eredita nobìs ; 
Namque nec erranles undis labentibas anfìnes , 
Nec mersi puteis latices , aut fonte perenni 
Manantes , par pondus habent : non denique vina 

x55 Quae campi aut coUes nuper , quae aut ante tulere. 
Quod tibi mechanicapromptum est deprehendere musa. 
Ducitur argento , tenuive ex aere cylindrus. 
Quantum inter nodos fragilis producit arundo , 
Cui cono interius modico pars una gravatur , 
360 Ne totus sedeat , totusve supematet undis. 
Lineaque a summo tennis descendit ad ima j 
Ducta superficie : tot qnaeque in frusta secatur , 
Quot scrupulus gravis est argenti , aerisve cjlindrus ; 
Hoc cuiusque potest pondus spectare liquoris. 



i4s) Terrìs. N^l codice , tp -iV. 

:i56) Afechanica. Ivi , methinica, 

160) Supematet. la luogo di questo vocabolo , fi bA quivi 
supnat ut. 

162) Tot quwque in frustra secatur. Ne! teilo ^ tot quemquam 
in frusta secùt» 

i65). Cjrlindrus. Quivi > chjUndrus. 

164). Potest. Nel codice , pott^ 



236 DE l^ONDERIBUS ; 

i65 Kamqae si erit tenuis ^ maiori immergitur , unda , 
Sin gravior , plures modalos superesse nolabis. 
Ac si tantuaidem laticis sumatur utramqne' j 
Fondere pr(estabit gravior ; si pondere secum 
Conveniatìt , tunc maior erit , quae tenuior unda est. 

^ 7^ Quod si ter septem numeros texisse cilindri 
Hos videas latices , illos cepisse ter octo , 
His drachma gravius fatearis pondas inesse. 
Sed refert acqui tantum conferre liquoris . 
( Ut gravior ^uperet drachma ) quantum expulit und« 

175 Illius j ,aut huiu$ teretis pars mersa cilindri. 
Uaec de meusuris libi sint quae signa requiris. 
Libra vel as'ex unceolis constat duodcnis. 



i65) Malori immergitur. Si lia maior dimergitur nel test» 
manuscrìtto. 

170) Numeros. Nel codice » humeros. 

174J Vndag. Nel manuscritto è quesf abbremtara *» > in 
iscambio d' undte. 

176) Questo fiaimento nell'edizione di Barmanno è in dne 
versi , cioè : 

Hcec de mensuris , quarum si signa requiris , 
Ex ipsis veterum poteris cognoscere chartis ; 

i quali differenti poco son da que' due del codice manuscritto cbe, 
in questa mia edizione , tengon V ordine de' numeri 56 y e 67. 

177) Questi rimanenti versi , incominciando da questo , non 
si trovano ne anco nell' edizione di Burmanno , e sono l'altra 
parte di que' trenta circa eh' io credo non essere stati giammai 
stampati. - . 

Avvertirò qui pure cbe le virgole e la puntatura de' mede- 
simi son del tutto cosa mia f e non già del testo y ove scritti sono 
quasi senz' alcuna regolare distinzione di punti , e dì virgole. Chi 
credesse cbe abbia io in ciò errato , pptrà virgolargli e punte^ 
giargli a suo talento. 
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£T MEK9UIU& 237 

Uncia de libi a linquit su]b^i:!i:a deuneem ; 
Et sei^tajds (hìec sciiicet est geminala) deìcunèem : 
i8oHincquadiaiu(h9^c $cilic^tip8ateracta)dod£antems 
Inde trieatf ( ipsius quadrupUcatio ) bì$aem : 
Quixiìcniix septuxLsem ; quod sat sua pondeta produot : 
Semìs seQLÌsseiii , medium dum dividit assem ; 
Nec vacat , uncioke. mediam , sescuncia iungens^ 

m^mi^mm 1 1 II — ^— ■ ■ ■ ■ ■ Il II I i l I 1 I I ■^■^^ I ili 

178) Per impiegare più versi stisseguenti , cònvien non dimen- 
ticare la costrazio^ eli questo la qnal è : Uncia. subiecta de libra 
linquit dàuncem ; cke , letteralmente spiegando « per necessità 
dando un irregolar significato al vocai^lo Siibiecta 9 viene a dire^ 
Un' oncia , sottratta dalla libra, lascia undici once, 

179) Avvertir deggio qui primieramente che^ per rendere il 
verso di giosta misura y io , seguendo V ordinamento del verso 
che sussegue , bowi aggiunto scilicet^ che manca nel testo , ove 
questo verso cosi è scritto : 

Et sextans h est geminata decuncem. 

Andando poi dietro air addotta costruzione del verso precedente , 
ecco quale io credo dovere essere il significato di qiuesto verso : 
Et sextans subiectus de libra {qui scilicet est hasc uncia gemi-- 
nata ) linquit decuncem. 

180) Cioè : Mine quadrans subiectus de libra {qui scilicet est 
htec ipsa uncia ter acta ) linquit dodrantem. 

181) Similmente: Inde triens subiectus de libra {qui est 
ipsius uncias quadrupUcatio ) linquit bissem, 

182) Allo stesso modo : Quincunx y subiectus de libra, linquit 
septuncem ; quod sua pondera sat produnt, 

i85) Il significato di- questo verso par cbe sia : Semis dum di- 
vidit assem medium ( cioè , per metà ) linquit semissem, 

184) La costruadon di questo verso par che sia questa : nec 
Sescuncia vacat y iungens uncias mediam. Non lascerò di notar 
qui ancora y ch£ nel testo è scritto sexuncia ; in iscambio di 
sescuncia. 



aSa DE PONDEBIBUS , ET HKNSÙKIS, 

i85 Uncìa TÌginti scrìpulos et quatiior ambit, 

Dimidium stat , ac semuticia dicìtur eius. 

Tema duce sesclse pars est , eademque duella. 

Quarta sìclus , vel slcìlicuB , vel deniqùe sicel. 

Sextula gexta modo solet , et modo sescla vocarì^ 
190 Octaram appetlant drachmam ^ vel rarìus holcen. 

Et duodenariam , mediam sescdam vocitarunt. 

Vigenam quartam scrìpulus , seu gramma retentant. 

Unus ìtem scnipulus calcia componitur octo< 

Dimidium scrìpuli est obolus ; pars quarta cerates. 
195 Hic sextam fingi placuit , silìquatnqne vocari. 

Ultìmus est calcus , ciceris duo granula peoseus. 

186) Stai. Nel tetto i si^t , cbe potrebbe leggersi stani. 

187) Ecco la CMlrasioue di qaeslo verso: Tenia pars {uncUe) 
«» duie sesche, et eadem duella.' 

188] Cioè : Quarta pars uncia est siclus, vet, ecc..^ 

189) Solet. Nel testo, sei' 

190) Holcen. Ivi, olcen. 

P.S. I>eggiaqnUggingiMrpiire,e1ie al reno 48 iobo lasciato 
di dire ìa nota , che a ncque enim del testo naonscritto dorrebbe 
siistituirsi 9 iMPf uè ; cdaltraciò, cbe a) verso lo&io, periaawer- 
tenza , bo pur kKÌato di sostituire hisdenis t bissenis , che per 
errore è nel manuicì-itto stesso. 
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fri di stampa , é varietà che il più non si trovcffio 
che in alcune copie delC opera. 



Campato. 



mareschiai 



fussidio 



' a me perciò pare 



tanto 



I^fi ^ hum 14. 



Dee sustituir/. 

marescialli 
^ag. 40 > riga 29. 

sussidi! 
Pag. 42 9 riga 5. 

io p^iò credo 
ig. 58, riga 

UPhte 
Pag.^i, rigali. 

A^sai^t. ord. bened. sec, VI. Vita 
sa^jf Guid. abh. num. 14, 

Pag. io^\gauIt. 

5C. V 

Pagyio4y rigaVa. 

sonVi). 
ig. 125 j riga 20. 

a poWrci fare esercitare 
Pag. i54> riga 21. 

MabigUoni 
P«g« JSg, riga 12. 

subalpino 
Pag. 169,, riga 7, 

Appellerem 
Pag. 172, riga 14. 

raccorre 
llri piccioli errori di stampa si è trascuralo di dare ammen\« 



ec,V 



suonarli. 



ad esercitarsi 



Mabiblione 



subalpina 
Àppelefem 



racébre 
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